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MICHELA LAZZERONI1, MONICA MORAZZONI2, MARIA PARADISO3 

INTRODUZIONE 

Negli ultimi anni le università sono state protagoniste di profondi cambiamenti sia sul piano della 

ricerca e della didattica che su quello della diffusione della conoscenza e del trasferimento tecnologi-

co. Da una parte si assiste ad un processo di intensa globalizzazione delle attività di ricerca e di for-

mazione, che pone particolare enfasi negli atenei sulla capacità di produrre pubblicazioni di livello in-

ternazionale e di attrarre studenti stranieri; dall’altra, si discute in maniera crescente sulla terza mis-

sione dell’Università e del contributo che essa può fornire allo sviluppo economico e sociale di un 

Paese, interagendo con l’esterno attraverso nuove forme di collaborazione con il mondo economico e 

di promozione di nuove iniziative imprenditoriali. 

Questi cambiamenti, in atto anche all’interno della realtà universitaria italiana, rendono più impor-

tante che in passato l’apporto dell’università all’interno di un territorio e di una città. Allo stesso tem-

po, l’università, interagendo con il territorio di riferimento, può prendere in considerazione la possibi-

lità di orientare maggiormente l’agenda di ricerca anche verso le problematiche e le potenzialità da 

esso manifestate, svolgendo il ruolo di integrazione tra la dimensione globale e locale e di combina-

zione tra la conoscenza generale e codificata e quella specifica e tacita che emerge nei sistemi locali.  

Su questi temi, la geografia può fornire un contributo scientifico e critico rilevante, da una parte 

ponendo particolare attenzione agli effetti territoriali prodotti dai cambiamenti in atto all’interno 

dall’università e dal processo di diffusione della conoscenza e della cultura verso l’esterno; dall’altra 

parte, suggerendo strumenti appropriati per analizzare il contesto e per mettere in luce i bisogni esi-

stenti, integrando diverse prospettive di analisi capaci di cogliere la complessità dei fenomeni che ac-

cadono a livello locale e la loro connessione con ciò che avviene a diverse scale territoriali.  

Più precisamente, considerando la letteratura riguardante i cambiamenti dell’università e le impli-

cazioni geografiche insite in essi, emerge in primo luogo la forte spinta ai processi di internazionaliz-

zazione dell’università e al ruolo di ponte tra centri di ricerca e di formazione sparsi a livello mondia-

le. In questo senso, vengono elaborate valutazioni dettagliate delle performance delle università in 

termini di pubblicazioni e di brevetti, di networks di ricerca e di scambio di docenti e studenti attivati 

a livello internazionale: gli indicatori definiti in questo ambito rappresentano il fondamento delle 

classifiche universitarie più diffuse, che offrono la possibilità di effettuare analisi comparate a diverse 

scale territoriali. Tuttavia, se è più quantificabile l’apporto che le singole università possono fornire 

alla crescita del sapere scientifico e tecnologico globale, risulta più difficile da analizzare – e finora più 

trascurato anche nei sistemi di valutazione delle università – il rapporto tra trasferimento di cono-

scenza e sviluppo regionale e locale, anche se negli ultimi anni è accresciuto l’interesse verso questa 

dimensione.  

In questa direzione vanno gli studi sull’impatto economico dell’università, attraverso la misura-

zione delle ricadute dirette e indirette delle attività svolte, in termini di posti di lavori offerti, di colla-

borazioni con le imprese, di creazione di nuove traiettorie tecnologiche, di nuove start-up generate, di 

servizi connessi; altri, invece, enfatizzano soprattutto il ruolo sociale e culturale, esaltando l’università 
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come centro di produzione di nuove idee, luogo di espressione di posizioni originali e talvolta disso-

nanti, spazio aperto al cambiamento e inclusivo nei confronti delle differenze. Sono ascrivibili a que-

sta linea, ad esempio, le iniziative di divulgazione della ricerca e le pratiche riguardanti lo sviluppo 

sociale, la sostenibilità ambientale, l’apertura culturale. 

In talune analisi emerge soprattutto la dimensione relazionale dell’apporto dell’università nei con-

fronti del territorio, da un lato in termini di partecipazione alla rete di attori e alla governance locale, 

dall’altro sul versante dei collegamenti internazionali, che possono favorire l’interconnessione loca-

le/globale del sistema territoriale. L’università può quindi essere un importante agente di territorializ-

zazione, motore principale dell’innovazione (sia in campo economico che sociale e istituzionale), 

strumento di rigenerazione urbana, attraverso la costruzione di nuovi luoghi dell’innovazione (labo-

ratori di ricerca, spazi di co-working e di contaminazione, etc.) e attraverso la riqualificazione di aree 

dismesse e periferiche. Il rapporto tra università e città, in termini di trasformazioni urbanistiche e di 

tracce lasciate sul paesaggio urbano, diventa particolarmente significativo nelle piccole e medie città, 

andando a concorrere spesso alla definizione della loro identità urbana e alla condivisione dei proget-

ti di sviluppo locale.  

La presente sessione, promossa all’interno del Gruppo di lavoro Agei Geografia dell’innovazione e 

dell’informazione, intende partecipare all’attuale dibattito scientifico e politico sul rapporto tra universi-

tà e territorio, da un lato fornendo specifiche chiavi di lettura del fenomeno e stimoli per una costru-

zione ‚virtuosa‛ della relazione; dall’altra parte, adottando anche un approccio critico ai cambiamenti 

dell’università e al territorio, che vada al di là delle retoriche e spinga a riflettere sulle problematiche 

esistenti in questo rapporto, sulle dialettiche di potere che si manifestano, sull’efficacia o meno di cer-

te iniziative in termini di sviluppo sociale e culturale. Le linee di approfondimento al tema emerse nei 

contributi nella sessione sono diversificate e spaziano da riflessioni teoriche sull’evoluzione 

dell’università e delle nuove missioni che prevedono un suo maggiore coinvolgimento nelle dinami-

che di sviluppo locale e regionale, ad analisi su casi specifici che riguardano l’impatto sul territorio, in 

termini di formazione, di trasferimento tecnologico, di promozione di nuove imprese, di progetti di 

cittadinanza attiva e di riqualificazione urbana. 

In particolare, il contributo di Michela Lazzeroni presenta un quadro dei principali approcci epi-

stemologici che hanno cercato di interpretare i recenti processi di cambiamento e le  diverse forme di 

relazione che l’università costruisce con il territorio di riferimento: dal ruolo di interfaccia tra la cono-

scenza globale e locale e dal contributo allo sviluppo di un’economia post-industriale al civic engage-

ment e alla partecipazione a progetti sociali e di crescita del territorio in un’ottica di riduzione del di-

vario tra le aree centrali e periferiche. La tesi di fondo dell’articolo è che le varie tipologie di relazione 

tra università e territorio possono diventare strategiche sia per i contesti locali e le città in 

un’economia sempre più globale e basata sulla conoscenza e la tecnologia, ma anche per le università 

stesse, poiché possono contribuire a orientare l’agenda di ricerca verso i bisogni attuali di innovazione 

tecnologica, sociale e culturale e favorire una maggiore attenzione alla costruzione di un comunità lo-

cali creative e innovative.   

Sulla scia di una maggiore presenza dell’Università nelle dinamiche urbane e territoriali, Donatella 

Privitera nel suo lavoro evidenzia la necessità di promuovere una possibile quarta missione, che ri-

guarda non tanto il trasferimento tecnologico e i rapporti con il tessuto economico locale, quanto il 

community engagement, inteso come partecipazione attiva dell’università alla pianificazione della città 

e allo sviluppo complessivo della società civile. Analizzando i risultati dell’ANVUR sul public engage-

ment delle università italiane, l’autrice sottolinea come l’Università di Catania stia tentando di ridurre 

il gap promuovendo una maggiore interazione con il contesto istituzionale locale e attraverso la costi-

tuzione del centro di ricerca Community University Engagement, finalizzato a svolgere progetti di ri-

cerca e di formazione in stretta connessione con le comunità esterne a diverse scale territoriali.  

Al ruolo dell’università come motore di sviluppo locale e attore della riqualificazione urbana pone 
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particolare attenzione il lavoro di Caterina Nicolais. Presentando il caso del Polo Tecnico Scientifico di 

Napoli Est, sorto nell’area dismessa dalla Cirio, viene messa in risalto la possibilità con questi progetti 

di recupero di dare una nuova centralità ad un’area periferica, mettendo a disposizione spazi polifun-

zionali di interazione tra università, imprenditoria e società, che hanno attratto nuovi investimenti e la 

localizzazione di una scuola Apple per la formazione di giovani programmatori con ricadute rilevanti 

sulla città anche in termini di immagine.  

Un’altra linea di approfondimento presentata da Egidio Dansero et al. riguarda il contributo 

dell’università alla sostenibilità ambientale e alla trasformazione urbana. Partendo da diverse espe-

rienze di ricerca, formazione e azione maturate a Torino (creazione di un Green Office (UniToGo) 

all’interno dell’università, partecipazione al progetto di Torino città universitaria, monitoraggio dal 

punto di vista ambientale e sociale del nuovo Campus Luigi Einaudi), gli autori evidenziano un ruolo 

specifico della geografia nell’interpretare il rapporto tra Università e territorio focalizzando 

l’attenzione sulla materialità dei luoghi, sulle interazioni sociali localizzate in essi, sulle pratiche vissu-

te e le narrazioni che emergono nell’ambiente universitario e urbano, sulle relazioni multiscalari 

(campus, città, area metropolitana) e le connessioni reticolari sovra-locali. 

Le Università quindi nel sostenere, oltre a quella educativa e di ricerca, la propria terza missione di 

connessione con le istituzioni locali, il mondo dell’impresa e la società civile, attiva nuove opportunità 

di sviluppo economico e di innovazione sociale per i territori. All’interno di questo filone di studio 

Università-Terza Missione, si colloca il contributo di Valentina Evangelista, che evidenzia nella sua 

analisi empirica sugli spin-off universitari italiani l’assenza di un legame territorialmente ‚visibile‛ tra 

questi, la capacità innovativa locale e lo sviluppo territoriale. Nel caso italiano, infatti, nota che gli 

spin-off hanno raggiunto una certa ampiezza e diffusione solo di recente, come pure accanto ad espe-

rienze virtuose di alcuni Atenei sussistono ancora ampie ‚zone accademiche‛ in cui gli spin-off sono 

del tutto assenti. Ciò spinge a riflettere sul ruolo dell’Università nei contesti economici e culturali loca-

li, sul loro grado di radicamento e di apertura verso l’imprenditorialità locale, sulla rilevanza ‚politi-

ca‛ attribuita dagli stessi ai processi di spin-out. La Evangelista segnala inoltre, anche provocatoria-

mente, l’assoluta latitanza della geografia tra i micro-settori di specializzazione degli spin-off attivi.  

Sempre nell’interrelazione tra Università e Terza Missione, Michela De Biasio presenta l’esperienza 

dell’Urban Innovation Bootcamp, sviluppata dall’Università Ca’ Foscari nella sede di Treviso come con-

nettore per creare legami con le istituzioni, il settore privato e la società, al fine di sviluppare nuove 

opportunità di sviluppo economico, di formazione di risorse umane qualificate e di innovazione so-

ciale per la città stessa. Si tratta di un percorso di accelerazione di startups e idee imprenditoriali al fi-

ne di generare nuovi prodotti o servizi per il miglioramento della qualità della vita dei cittadini nel 

territorio trevigiano. In particolare, il progetto risponde all’obiettivo di un rinnovato ruolo 

dell’università nei confronti del territorio e degli altri attori ivi operanti, nella prospettiva della terza 

missione sul piano del technology transfer e di public engagement. 

Similmente, Massimo De Marchi et al. indagano le sfide dell’Università nell'integrare apprendi-

mento permanente, qualificazione delle risorse umane e sviluppo sostenibile alla luce dei possibili 

contributi della GIScience e delle opportunità di utilizzare, per esempio, la piattaforma offerta da un 

master di secondo livello per esplorare le multiple missioni dell'università.  Il progetto del Master è 

stata l’occasione per costruire un dialogo tra una pluralità di attori e di discipline nell’ottica di svilup-

pare una ricerca e una formazione interdisciplinare, che vedono l’utilizzo delle nuove tecnologie, sia 

nella rilevazione (come i Sistemi a Pilotaggio Remoto) che nella costruzione di una cartografia sempre 

più complessa, digitale e partecipativa, con la finalità di contribuire alla realizzazione degli obiettivi 

previsti dall’Agenda 2030 sullo sviluppo sostenibile.  

Al tema Università-Terza Missione è dedicato infine il contributo di Giuseppe Gambazza e Monica 

Morazzoni, che mira a ricostruire una fotografia degli Atenei milanesi partendo dai risultati di valu-

tazione pubblicati dall’ANVUR. Dall’analisi emerge una costante valorizzazione della ricerca e della 
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produzione di beni pubblici di natura culturale, sociale ed educativa in forma esplicita come obiettivi 

programmatici degli Atenei, come altresì è presente una funzione apicale, con responsabilità accade-

mica, per il coordinamento e l’indirizzo strategico delle attività inerenti la Terza Missione. In linea ge-

nerale, gli Atenei milanesi raggiungono un buon posizionamento a livello nazionale e operano anche 

attraverso best practice riconosciute. Più problematico è invece valutare il ruolo negli Atenei milanesi 

(ma anche a livello nazionale) della geografia nella Terza Missione. Infatti, nei documenti di valuta-

zione ANVUR la nostra disciplina pare quasi scomparire!  

Eppure, il rapporto Terza Missione-Geografia offre l’opportunità per la disciplina di rafforzare il 

proprio ruolo di scienza orientata a uno sviluppo avveduto del territorio, stringendo relazioni con il 

contesto in cui è chiamata a operare. D’altra parte, tale opportunità si tramuta in impegno che la geo-

grafia è chiamata ad assumere al proprio interno, nel ridefinire le priorità e i contorni della propria 

missione e nel valutare il proprio operato in conformità alle nuove prospettive, superando sacche di 

resistenza caratterizzate da autoreferenzialità e indisponibilità al confronto, dentro e fuori i recinti di-

sciplinari, come ben ha sottolineato peraltro Varotto in una sua ampia riflessione pubblicata sul Bol-

lettino della Società Geografica Italiana (Serie XIII, vol. VII, 2014, pp. 637-646).   

 



L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme. Atti del XXXII Congresso Geografico Italiano 

(Roma, 7-10 giugno 2017), a cura di F. Salvatori, A.Ge.I., Roma, 2019, pp. 1255-1261. 
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MICHELA LAZZERONI1 

OLTRE LA TERZA MISSIONE? NUOVE FORME DI RELAZIONE  

TRA UNIVERSITÀ E TERRITORIO 

1. I processi di cambiamento dell’università: i principali concetti teorici 

 

Fin dagli anni ’80, prima negli Stati Uniti e successivamente anche in Europa, si sta assistendo a 

profondi cambiamenti che investono l’università sia dal punto di vista della riorganizzazione istitu-

zionale, della proposta formativa e delle attività di ricerca, che sul fronte del contributo 

all’avanzamento tecnologico e allo sviluppo economico regionale e nazionale. Il Bayh–Dole Act negli 

USA e altre riforme che riguardano la ricerca accademica e la gestione della proprietà intellettuale del-

le università testimoniano l’intensificazione del dibattito sulla necessità di valorizzare - anche in ter-

mini industriali e commerciali - i risultati della ricerca ottenuti all’interno delle università e di favorire 

l’apertura degli enti di ricerca verso la domanda di innovazione proveniente dal mondo industriale.  

Inizialmente l’attenzione si focalizza sul trasferimento tecnologico come nuova funzione 

dell’università, attraverso la promozione di strumenti (industrial liason office, technology transfer office, 

incubatori, attività di brevettazione, etc.), finalizzati ad avvicinare il mondo della ricerca a quello delle 

imprese per trasferire invenzioni o brevetti o per avviare nuovi progetti imprenditoriali (le cosiddette 

imprese spin-off della ricerca). Per spiegare tali tendenze di cambiamento e la promozione di nuove 

funzioni all’interno della realtà universitaria, vengono elaborate diverse categorie interpretative, tra 

cui: la Entrepreneurial University (Lazzeroni, Piccaluga, 2003; Foss, Gibson, 2015), che sottolinea la ten-

denza delle università ad aprirsi all’esterno e a favorire la commercializzazione dei risultati e la pro-

mozione di nuove imprese; la Triple Helix (Etzkowitz, Leydesdorff, 2000), che evidenzia il passaggio 

da un modello di università chiusa ad uno più aperto che produce innovazione interagendo con 

l’industria e le istituzioni; gli spillovers della ricerca (Audretsch, Feldman, 1996), che fanno riferimento 

alle ricadute dirette e indirette della ricerca sui diversi settori industriali, valorizzando in alcuni casi la 

prossimità geografica, in altri quella cognitiva e tecnologica. 

Studi successivi, grazie anche all’apporto delle scienze regionali, sociologiche e urbanistiche, han-

no tentato di integrare le prospettive economiche e tecnologiche con quelle più propriamente geogra-

fiche, superando il ruolo strettamente ‚generativo‛, orientato a misurare le ricadute economiche e 

tecnologiche, per sottolineare, invece, il contributo dell’università allo sviluppo complessivo di un ter-

ritorio e il suo ruolo transcalare nella relazione locale/globale. Già i concetti di Ivory bridges (Sonnert, 

2002) e di Knowedge and Innovation Hub (Youtie, Shapira, 2008), pur riferendosi sempre all’impatto 

dell’università sullo sviluppo economico e tecnologico di una regione, hanno teso a evidenziare 

l’importanza dei meccanismi di interscambio tra scienza e società e la necessità di introdurre un ap-

proccio che metta in luce il capitale relazionale dell’università e la rete di relazioni con gli altri attori 

del sistema locale di innovazione. Negli ultimi anni è stata messa in luce anche la funzione di civic en-

gagement dell’università (Goddard et al., 2011), considerando un approccio olistico riguardo 

all’impatto sulla città, sia su tutta la comunità locale e non soltanto sugli attori dell’ecosistema 

dell’innovazione, sia riguardo all’ampiezza delle conoscenze, tecnologie, settori, gruppi di ricerca che 

                                                           
1 Università degli Studi di Pisa. 



1256   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 

possono elevare il livello culturale e sociale del contesto circostante.  

Secondo queste nuove prospettive, che esaltano il radicamento territoriale, l’università non è solo 

la fabbrica della conoscenza e della formazione di risorse umane, ma diventa uno strumento essenzia-

le per la crescita della città e della regione in cui è localizzata, partecipando alla governance territoriale 

(Gunasekara, 2006), contribuendo alla definizione di visioni di sviluppo locale condivise con le istitu-

zioni locali o diventando componente importante nella costruzione dell’identità territoriale (Lazzero-

ni, Piccaluga, 2015).  

 

 

2. La relazione tra università e territorio: verso una proposta di tipologia 

 

Partendo dai diversi concetti elaborati sulle nuove visioni dell’università, questo lavoro cerca di 

comprendere le diverse forme di relazione tra università e territorio, con l’obiettivo di avanzare una 

ipotesi di tipologia che sintetizzi, pur nella consapevolezza di dover effettuare un’operazione di sem-

plificazione, il contributo dell’istituzione universitaria allo sviluppo di una comunità e di un territorio. 

Tale classificazione, illustrata nella tabella 1, viene arricchita dalla proposta di casi di studio seleziona-

ti a livello internazionale e nazionale, analizzati direttamente o ricavati da lavori realizzati da altri 

studiosi, che mostrano strategie e comportamenti simili o più differenziati nell’interazione con il terri-

torio circostante. Tuttavia, anche nella collocazione dei casi di studio all’interno dei diversi tipi di 

rapporto tra università e territorio non si può non tenere conto dei rischi di banalizzazione e di ridu-

zionismo, perché nella maggior parte dei casi il ruolo dell’università nel contesto locale e sovra-locale 

è estremamente vario e difficilmente inquadrabile in una specifica categoria.  

Un primo apporto al territorio di riferimento è la capacità dell’università di proiettare il contesto 

locale in una dimensione globale, promuovendo la qualità e l’internazionalizzazione della ricerca e 

attraendo ricercatori e studenti da diverse parti del mondo. L’università diventa così un soggetto tra-

sversale, svolgendo il ruolo di gateway, cioè di raccordo tra la conoscenza prodotta a livello locale e 

quella che circola a livello globale, contribuendo anche al processo di apertura sociale e culturale del 

territorio. Un’università come quella di Oxford, che rientra tra le prime al mondo sul fronte della ri-

cerca e dell’internazionalizzazione, costituisce un caso emblematico di questo tipo di relazione: 

l’università è caratterizzata da un’intensa attività di ricerca di livello elevato, testimoniata dalla quali-

tà e pervasività delle pubblicazioni e dalla presenza di numerosi studenti e docenti stranieri, che ren-

dono la città una sorta di melting pot di talenti di diversa cultura, che diventano a loro volta fucina di 

iniziative creative e di nuove idee imprenditoriali2.  

Una seconda missione dell’università è quella di produrre innovazione tecnologica e stimolare la 

formazione di nuovi cluster e imprese ad alta tecnologia, che vanno a localizzarsi nella regione di rife-

rimento. Sulla scia delle esperienze maturate dapprima in ambito anglosassone, le università hanno 

attivato uffici di trasferimento tecnologico, finalizzati a valorizzare gli output prodotti dall’università 

in termini di cessione di brevetti, o hanno promosso nuovi contenitori (incubatori, parchi scientifici, 

etc.) incentivi e iniziative di formazione per favorire la nascita di nuove imprese spin-off della ricerca, 

considerati uno strumento efficace di applicazione e di diffusione dei risultati delle attività di ricerca. 

Una delle università che in Europa ha investito da molto tempo in questo tipo di attività di trasferi-

mento è la KU (Katholieke Universiteit) Leuven, molto prestigiosa dal punto di vista della ricerca, che 

ha puntato, fin dagli inizi degli anni ’70, su aree scientifiche fortemente pervasive e caratterizzate da 

elevate potenzialità di collegamento con il mondo produttivo (scienze della vita, nanotecnologie, 

                                                           
2 Negli anni più recenti, inoltre, è da evidenziare anche l’impulso che la ricerca scientifica elaborata nel si-

stema universitario locale ha dato alla crescita di nuovi settori emergenti nella regione dell’Oxfordshire, co-

me nel caso dell’ICT e delle biotecnologie (Lawton Smith, Bagchi-Sen, 2012). 
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meccatronica, ICT, etc.). Anche le università israeliane, in particolare il Technion di Haifa, hanno mo-

strato, già dagli anni ’50 una crescente capacità di sviluppare all’interno dell’università nuove tecno-

logie, di brevettarle e di cederle in licenza, favorendo la nascita di imprese start-up che hanno avuto 

successo anche a livello internazionale (Senor, Singer, 2009).  
In alcuni contesti, l’università, con le sue relazioni con l’industria e il mondo esterno e con i suoi 

campus spazialmente dislocati, diventa motore della crescita regionale, andando a promuovere nuovi 
settori, ma anche a iniettare innovazione nei comparti tradizionali. Gli esempi più noti sono quello 
dell’apporto della Stanford University alla crescita della Silicon Valley e quello del contributo del MIT 
alla concentrazione di attività high-tech a Boston, ma rilevante è stato anche il ruolo delle università 
pubbliche in California per lo sviluppo di altre traiettorie tecnologiche, come le biotecnologie nella 
zona di San Francisco e San Diego o la ricerca nel settore dell’agricoltura e della viticoltura nella Napa 
Valley (Kenney, Mowery, 2014). In questa direzione, Youtie e Shapira (2008) analizzano la trasforma-
zione del profilo del Georgia Tech di Atlanta da semplice fabbrica della ricerca a knowledge hub, che 
anima lo sviluppo endogeno della regione, promuovendo le interazioni con i soggetti economici e so-
ciali operanti nell’area e formando nuove competenze capaci di trainare il passaggio da uno sviluppo 
industriale ad uno post-industriale fondato sull’alta tecnologia.  

Un’altra modalità di interazione con il territorio circostante è quella di promuovere nuove forme di 
partnership con la comunità locale e partecipazione alla rete degli attori locali, per la definizione di 
una visione condivisa di sviluppo della città basata sulla conoscenza. L’università diventa in tal modo 
parte integrante della vita urbana e punto di riferimento della comunità locale, anche attraverso la 
predisposizione di spazi aperti e condivisi di co-working e di contaminazione, in cui le diverse com-
ponenti della comunità locale (specialmente i giovani e gli studenti) possono incontrarsi, attivare rela-
zioni informali, scambiarsi idee. Per esempio, particolare attenzione verso questo tipo di relazione con 
la città è stata attribuita negli ultimi anni dall’Università di Grenoble, insieme alla Grenoble École du 
Management (GEM) e alla Grenoble INP per la formazione degli ingegneri: ciò è testimoniato dal 
progetto GIANT (Grenoble Isére Alpes Nano Technologies) che ha unito la costruzione di nuovi labo-
ratori, scuole qualificate, alloggi, con una visione di sviluppo complessiva condivisa della città imper-
niata sull’alta tecnologia, sulla sostenibilità e sulla democrazia locale (Scaringella, Chanaron, 2016).   

Il coinvolgimento dell’università nel sistema urbano e regionale è caratterizzato anche dalla pre-
senza di componenti tangibili e simboli presenti nella città: da un punto di vista culturale, essi incido-
no sulla sua identità; in una prospettiva economica, determinano processi di rigenerazione urbana e 
di formazione di nuovi spazi della conoscenza. Considerando l’università come importante agente di 
processi di territorializzazione, alcuni autori, come ad esempio Benneworth et al. (2010), analizzando 
il caso della Newcastle University nel Regno Unito, mettono in risalto come l’espansione fisica o il 
consolidamento nella città produce effetti positivi nella definizione di nuove traiettorie di sviluppo 
urbano, nella creazione di nuovi spazi creativi e aperti, nella costruzione o rafforzamento di 
un’identità di città universitaria. Questa dimensione di interazione tra università e città diventa parti-
colarmente significativa nelle aree urbane più piccole, in cui le istituzioni di ricerca e di formazione 
rappresentano attori chiave della vita e del paesaggio urbano; a tale proposito, può essere citato il ca-
so di Pisa, dove l’elevata concentrazione di strutture universitarie e di attività di ricerca nel centro ur-
bano vanno ad incidere sull’identità e sull’immagine di città della conoscenza e dell’innovazione 
(Lazzeroni, 2013). 

Risulta, infine, significativa, anche se attualmente poco indagata, la missione dell’università di con-
tribuire allo sviluppo nei Paesi emergenti e nelle aree periferiche dei Paesi occidentali e alla riduzione 
del gap con le aree più avanzate. Nel primo caso, gli studi sottolineano l’importanza di puntare sulla 
qualità della ricerca e sulla promozione dei processi di internazionalizzazione e di innovazione tecno-
logica, garantendo il collegamento tra il circuito scientifico globale e il sistema socio-economico locale 
(Altbach, 2009). In particolare, Giuliani e Rabellotti (2012), esaminando il caso del Cile e del Sudafrica 
e focalizzandosi sul settore della produzione del vino, rilevano come i ricercatori, connettendosi con i 
colleghi di altri Paesi e partecipando alla scienza globale, svolgono il ruolo di gatekeeper, cioè di colle-
gamento locale/globale, garantendo la trasmissione delle nuove conoscenze nel sistema industriale lo-
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cale. L’esperienza diretta di un altro caso di studio, che riguarda l’evoluzione dell’Universidad Poli-
tecnica Salesiana in Ecuador, mette in luce, oltre obiettivi di miglioramento delle performance scienti-
fiche a livello internazionale e delle collaborazioni attivate con università situate nei Paesi occidentali, 
anche l’orientamento verso una visione di sviluppo volta a impattare sul territorio circostante, attra-
verso alcuni investimenti in aree urbane periferiche e degradate, e a formare persone in grado di di-
ventare strumenti per il progresso sociale e culturale dell’area circostante e più in generale del sistema 
Paese. Nelle aree periferiche di un Paese sviluppato, il ruolo delle università è interpretato in un’ottica 
di civic engagement e di rinascita delle aree interne, poiché esse possono rappresentare soggetti del si-
stema capaci di valorizzare le caratteristiche locali e, allo stesso tempo, garantire i processi di apertura 
verso l’esterno, aumentando la creatività e l’innovatività locale e contribuendo a limitare i processi di 
spopolamento e di ulteriore marginalizzazione (Palmieri, 2015). In questa direzione vanno, ad esem-
pio, i progetti promossi dall’Università della Calabria per la costituzione di un incubatore per le im-
prese start-up e il coinvolgimento dell’università, sia con docenti che con studenti, nella promozione 
di progetti culturali e sociali e iniziative di cittadinanza attiva. Un’altra esperienza in termini di inve-
stimento in un’area periferica è quella della Ben Gurion University situata a Beer-Sheva nella zona de-
sertica del Negev nel sud di Israele. Questa università ha puntato in primo luogo sui servizi per at-
trarre studenti di qualità e sulla missione sociale, localizzando il campus vicino a due quartieri difficili 
della città e incentivando, attraverso l’offerta di alloggi universitari, gli studenti ad abitarvi; successi-
vamente la qualità della ricerca scientifica e tecnologica ha attirato l’insediamento di imprese e la na-
scita di nuove attività soprattutto nel campo della cyber-security. 
 

Tipologia di università Caratteristiche della relazione con il 
territorio 

Esempi 

 Università come  
gateway e melting pot  
internazionale 

Ruolo di interfaccia tra locale e globale 
e di attrazione di docenti e studenti 
dall’estero 

Università di Oxford 

 Università come driver 
di nuovi cluster  
tecnologici e nuove 
 imprese  

Spinta al trasferimento delle  
conoscenze tecnologiche verso 
l’esterno, alle relazioni con l’industria, 
alla creazione di incubatori e imprese 

KU (Leuven) 
Technion (Haifa-Israele) 

 Università come  
volano per lo sviluppo 
economico regionale 

Contributo allo sviluppo complessivo 
regionale e al passaggio verso un  
modello post-industriale e basato sulla 
conoscenza 

Università della California 
MIT 
Georgia-Tech (Atlanta) 

 Università come  
promotrice di nuove 
partnership con la  
community locale  

Civic engagement dell’università, in  
termini di partecipazione a progetti di 
sviluppo locali sostenibili e di  
costituzione di spazi condivisi con la 
comunità locale 

Università di Grenoble  
Grenoble École du Management 
(GEM)  
Grenoble INP (Ingegneria) 
 

 Università come  
componente dell’identità 
e della trasformazione 
urbana 

Presenza pervasiva dell’università nel 
paesaggio urbano e partecipazione a 
progetti di espansione e rigenerazione 
urbana 

Università di Newcastle 
Università di Pisa, Scuola  
Normale Superiore e Scuola Su-
periore Sant’Anna 

 Università come  
soggetto trainante del 
progresso delle aree  
periferiche 

Punto di riferimento importante per la 
ricerca, la formazione, lo sviluppo di 
progetti economici, sociali, culturali, 
ambientali. 

Università Politecnica Salesiana 
(Ecuador) 
Università della Calabria 
Ben Gurion University (Beer-
Sheva - Israele) 

 
Tabella 1. Varie tipologie di università sulla base del rapporto con il territorio.   
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3. Verso quale modello di università e di relazione con il territorio? 

 

L’analisi dei processi di cambiamento e l’emergere di nuove forme di relazione tra università e ter-

ritorio portano a ragionare su quale modello di università sembra rispondere maggiormente alle esi-

genze del contesto economico, sociale, culturale e ambientale attuale. La suddivisione nelle tre diverse 

missioni (produzione di ricerca, formazione di risorse umane, trasferimento di conoscenze all’esterno) 

appare sicuramente efficace in termini analitici, ma potrebbe risultare anacronistica e fuorviante sul 

piano della definizione delle future visioni di sviluppo dell’università e dell’interazione di questa con 

il contesto esterno locale e sovra-locale.  

Occorre, dunque, ripensare in primo luogo a quali sono gli obiettivi primari dell’università, negli 

ultimi anni fortemente orientati all’accrescimento della qualità della ricerca scientifica e alla produ-

zione di pubblicazioni secondo gli standard internazionali. Se questo rimane un asset importante per 

alimentare la conoscenza e per competere a livello mondiale, occorre, tuttavia, rimettere in posizione 

centrale la possibilità di produrre un impatto positivo sulla società e proporre nuove soluzioni finaliz-

zate ad aumentare il benessere collettivo e la qualità ambientale. Di conseguenza, la formazione di 

personale qualificato e la produzione scientifica diventano non tanto gli obiettivi quanto gli strumenti 

per rispondere ad uno scopo più generale che è quello dell’impatto economico, sociale e culturale e 

del contributo allo sviluppo del ‚bene comune‛. La competitività nella collocazione nei ranking inter-

nazionali o nella capacità di attrarre gli studenti migliori dovrebbe, allora, rimanere centrale non solo 

per aumentare le risorse di un ateneo o per garantire percorsi di crescita professionali, ma anche – e 

soprattutto – per diventare funzionale al miglioramento della società e alla promozione di uno svi-

luppo sostenibile. 

In secondo luogo, per rispondere a questi obiettivi, diventa rilevante ragionare sugli strumenti e i 

modelli organizzativi, volti a garantire l’apertura verso l’esterno e il passaggio da un modello di in-

novazione lineare e unidirezionale (università-impresa/istituzioni) ad uno basato sull’interattività tra 

diversi soggetti. In questa direzione, si sono rivelate importanti, negli ultimi anni, oltre alle attività di 

promozione della ricerca internazionale, anche quelle riguardanti il trasferimento tecnologico e 

l’interazione con i diversi soggetti del territorio, attraverso il rafforzamento delle pratiche formali e in-

formali e delle competenze di interazione e di contaminazione tra soggetti interni ed esterni 

all’istituzione universitaria3. Considerando le esperienze analizzate, la costituzione di un ecosistema 

innovativo locale può essere favorita anche dalla creazione di nuovi spazi fisici condivisi finalizzati 

all’incontro, al co-working, alla relazione tra ricercatori, studenti e altri elementi della comunità locale 

(biblioteche, living lab, incubatori, etc.). 

In questo scenario la relazione con il territorio e con organizzazioni esterne non è solo una conse-

guenza della ricerca e della formazione, ma diventa, invece, una componente strategica per 

l’università, perché può aiutare a orientare l’attività scientifica verso i bisogni di innovazione tecnolo-

gica, sociale e culturale che emergono nei contesti attuali e può stimolare l’affermazione di nuove 

modalità interattive e multidirezionali, in cui altri soggetti (imprese, comunità locale, piattaforme di 

utenti specifiche) possono contribuire ad alimentare la creatività e l’agenda scientifica dei ricercatori 

universitari.  

Il modello che si prospetta è, dunque, quello di un’embedded institution, cioè di un’università impe-

gnata sul territorio, capace di interagire e di costruire una partnership strategica con la comunità di 

                                                           
3 A tale proposito, si parla dell’importanza di aumentare il capitale relazionale dell’università (Angelini, 

Lanzara, 2017) e di promuovere l’attivazione di nuove competenze e funzioni all’interno dell’università stes-

sa, definite di boundary-spanning, cioè di capacità di collocarsi ai ‚confini‛ e di favorire l’interazione e lo 

scambio con l’esterno e la formazione di iniziative anche imprenditoriali che possano valorizzare i risultati 

della ricerca scientifica. 
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riferimento nell’ottica della definizione di una visione condivisa. L’‚ancoraggio‛ al territorio non si-

gnifica chiusura verso il mondo internazionale e ‚appiattimento‛ alle caratteristiche locali, ma sta ad 

indicare l’importanza di un maggiore coinvolgimento dell’università nel contesto nazionale e locale di 

appartenenza, in modo che possa iniettare nuove idee e risorse derivanti dalla partecipazione a net-

work internazionali, e allo stesso tempo essere artefice di un contesto creativo e sostenibile, che sappia 

anche mettere in discussione ciò che avviene nei contesti locali, suggerendo linee di intervento che 

tengano conto delle criticità e dei bisogni della società.  

La propensione verso una funzione più sociale e più rivolta al territorio passa anche da un ripen-

samento dell’università del futuro, che potrebbe essere concepita essa stessa come bene comune, cioè 

luogo di produzione di conoscenza e di integrazione tra le diverse discipline, di inclusione sociale e di 

apertura alla discussione critica, di promozione della cultura e di esperienze formative ‚capacitanti‛, 

volte a potenziare, secondo la prospettiva di Amartya Sen (1989), le capacità di progredire e di au-

mentare il benessere individuale e collettivo.  
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DONATELLA PRIVITERA1  

COMMUNITY ENGAGEMENT.                                                                                    

UNA RELAZIONE DINAMICA TRA UNIVERSITÀ E TERRITORIO  

1. Introduzione 

 

Le università, sistemi dinamici, sono finalizzate non solo a creare e diffondere conoscenza ma an-

che ad impegnarsi in una cooperazione, ormai nota, con gli stakeholders, finalizzata ad aumentare il li-

vello di benessere delle società e delle sue trasformazioni. Cooperazione anche in ambito culturale e 

sociale quale elemento centrale della terza missione delle università (Etzkowitz, Leydesdorff, 2000; 

Anvur, 2013), al fine di definire forme urbane smart e quindi di governo collaborativo e policentrico 

con le comunità. In particolar modo, se trattasi di piccole e medie città, l’università può essere l’attore 

principale e strategico nella costruzione dell’identità urbana ed insieme nella costruzione del capitale 

culturale e relazionale della comunità locale (Lazzeroni, 2013; Lazzeroni, Piccaluga, 2015), appunto al 

fine di determinare il miglioramento della città come comunità e come sfera pubblica per mezzo di un 

possibile coinvolgimento o addirittura consenso popolare ovvero pratiche sociali anche inedite. 

Community Engagement è la collaborazione tra istituti di istruzione superiore (in particolare le uni-

versità) e le comunità per il mutuo benefico scambio di conoscenze e di risorse (Carnegie Foundation 

for the Advancement of Teaching, 2015), in una prospettiva locale, regionale ed internazionale (Jacob 

et al., 2015). A sua volta public engagement descrive le numerose modalità in cui l’attività ed i benefici 

dell’istruzione superiore e della ricerca possano essere condivisi con il pubblico (NCCPE, 2009). In 

particolare nel rapporto nazionale ANVUR (2017), public engagement individua l’insieme di attività 

senza scopo di lucro con valore educativo, culturale e di sviluppo della società svolte con diversi livel-

li di coinvolgimento istituzionale (dalla iniziativa individuale libera ad attività previste a livello di 

progetti di ricerca, da attività istituzionali delle sotto-strutture a iniziative ufficiali delle Istituzioni). 

La letteratura straniera sul tema, dove vengono proposti indicatori da utilizzare per valutare i van-

taggi, costi e le interazioni università-comunità-città, per la maggior parte sono raccolti intorno a tre 

dimensioni legate alla didattica, alla ricerca e l’innovazione – il trasferimento tecnologico, la forma-

zione continua o di apprendimento permanente e l’impegno sociale – che implica in taluni casi una 

quantità di sovrapposizione di missioni (Piazza, 2016). 

Uno sguardo più attento rivela lacune significative e talvolta anche contraddizioni. In Italia, lo svi-

luppo delle attività della terza missione è in ritardo rispetto ad altri Paesi ed appare, allo stato attuale, 

come il risultato di logiche territoriali, piuttosto che conseguenza dell’attuazione di una politica uni-

versitaria strategica univoca. Le università, solo di recente hanno immaginato di costruire in modo si-

stematico un modello impegnato nel territorio (Boffo, Gagliardi, 2015), più collaborativo di quanto 

non lo fosse in precedenza, e difettano dunque le capacità necessarie per monitorare e valutare 

l’efficacia e l’efficienza delle strategie. Tutto ciò è spesso determinato dall’assenza di un confronto e 

un dibattito pubblico, a scala sia nazionale che dei singoli Atenei, ivi compreso un’analisi sistematica 

dell’impatto dell’Università sul territorio, individuando i problemi risolvibili con iniziative in collabo-

razione con gli altri stakeholder (Garofoli, 2017). 

                                                           
1 Università degli Studi di Catania. 
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Obiettivo del contributo è, in primo luogo, identificare le componenti che contribuiscono al com-

munity engagement, evidenziando l’importanza per un’analisi del ruolo delle università nelle relazioni 

con la comunità, come motore di crescita per contribuire allo sviluppo dei territori (ovvero in una 

possibile quarta missione). Infine, saranno presentate alcune evidenze sul caso studio Catania 

(www.unict.it), centro universitario di grandi dimensioni, nel contesto economico territoriale in cui 

opera l’Ateneo. 

 

 

2. Community engagement o Public Engagement? 

 

Gli approcci di partecipazione da parte della collettività sono diventati sempre più d’interesse e 

popolari all’interno della geografia critica sociale, dove il principio importante per gli accademici im-

pegnati nello studio del cambiamento sociale è quello di approfondire interventi strategici insieme 

con i movimenti sociali, a cui un’attenzione specifica viene pertanto attribuita al concetto di communi-

ty engagement (CE). Nella letteratura la nuova fedeltà della partecipazione della comunità e l’impegno 

civico nel processo di trasformazione urbana, pone quesiti a volte senza risposta su chi è rappresenta-

to ed in che modo, sul ruolo dell’osservatore, mentre la questione di ciò che serve per creare, coinvol-

gere e sostenere le comunità in atteggiamenti dinamici rimane da scrutare ciò che avviene sul territo-

rio.  

Sempre più si afferma l’idea che l’innovazione (nelle diverse accezioni) sia legata alla forza delle 

relazioni, basata anche su rapporti di fiducia, tra gli individui incorporati in una struttura di ‚qua-

drupla elica‛ che comprenda università, imprese, società civile e settore pubblico (Iacobucci, 2016). La 

fiducia aiuta l’innovazione, soprattutto quando fondata su relazioni e strutture di lunga data (JRC, 

2016). La letteratura, infatti, mostra che la capacità innovativa è legata a reti di rapporti tra operatori e 

utenti in sistemi complessi di co-produzione, i quali sono incorporati in istituzioni formali. Le aree 

territoriali in cui le reti sono ‚intense‛ tendono ad avere innovazione incrementale, al contrario quelle 

dipendenti a livello istituzionale, dove le reti di relazioni sono deboli. Sono dunque le reti rilevanti 

per la crescita territoriale, nel senso che potrebbero avere un potenziale da sviluppare. Se migliorano 

le reti, di conseguenza i territori potrebbero innovare e crescere.  

La scienza sta cercando strumenti e modalità, lontani dal modello scientifico strettamente lineare, 

per coinvolgere i cittadini nel processo di innovazione. I consumatori vengono invitati, coinvolti a 

contribuire con le loro idee, dando origine al termine ‚scienza dei cittadini‛ (Goddard, 2017) ovvero il 

coinvolgimento di non esperti in progetti di ricerca (e non solo) fin dalle fasi di disegno e pianificazio-

ne per definire azioni politiche, o comprendere e rispondere alle esigenze di carattere sociale. 

In alcune concettualizzazioni, in particolare in quelle di mercato, engagement è inteso come coin-

volgimento psicologico, individuale, motivazionale, dipendente dal contesto e composto dal coinvol-

gimento attivo nell’interazione con gli altri (Brodie et al., 2011). L’interazione sociale nei mercati è ba-

sata sulla combinazione di risorse tra gli attori ma non richiede necessariamente interattività persona-

le e creazione di valore, ma se si intende partecipazione attiva alla comunità allora è possibile stabilire 

un legame tra tale partecipazione e la formazione di valore creato nell’economia della relazione 

(Mandelli, Accoto, 2012, p. 93).  

Sono molte le evidenze e motivazioni affinché le università e le comunità si impegnino reciproca-

mente: per migliorare la vita sociale dei quartieri, ampliare l’accesso all’università, partecipare alla 

crescita culturale e allo sviluppo locale, per fornire opportunità di apprendimento applicativo per gli 

studenti, per aumentare la capacità di conoscenza della comunità locale, per affrontare specifiche esi-

genze delle città. 

Il ruolo delle università per la diffusione della conoscenza (al di là del ruolo primario della for-

mazione) diventa pertanto prioritario nel coinvolgimento della comunità e degli altri attori del ter-

ritorio, ma anche e soprattutto per le potenzialità che offre sul piano dell’impatto socio-culturale 
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ed economico.  

Si è andata definendo, pertanto, in Italia la terza missione (TM) dell’università (ANVUR, 2015) di-

sciplinata in diverse attività tra cui il public engagement (PE), in ritardo rispetto ad altri Paesi occidenta-

li a causa di difficoltà culturali e burocratiche ma senza dubbio una responsabilità istituzionale a cui 

ogni ateneo risponde in modo differenziato, in funzione delle proprie specificità e delle proprie aree 

disciplinari e differente apertura verso il contesto socio-economico (ANVUR, 2017). La terza missione 

è considerata come un processo di generazione, trasmissione, applicazione e salvaguardia della cono-

scenza per il beneficio diretto del pubblico esterno all’accademia, affiancando l’interesse collettivo del-

la produzione di sapere non necessariamente collegato ai fabbisogni del sistema produttivo (Piazza, 

2016). In Italia è per l’appunto di recente riferimento, lasciata alla volontà e alla capacità di applica-

zione dei singoli atenei, nella maggior parte dei casi ancora relativamente strutturati con attività ad 

hoc sia nella programmazione delle attività che nella loro comunicazione. Infatti le iniziative mostra-

no estrema varietà (sebbene talvolta poco attinenti) ma l’aspetto negativo è che le potenzialità  spesso 

sono relativamente sfruttate, le modalità articolate e/o centrate su aspetti di orientamento e di imma-

gine dei medesimi atenei piuttosto che del significato del public engagement (ANVUR, 2017).  

Inoltre, è ancora in atto un processo di knowledge-innovation, che consenta forme ampie e lungimi-

ranti di collaborazione, interagenti e non solo reattive, tra le università e la società identificata nella 

comunità locale e nel territorio. Infatti, ‚buone intenzioni‛ non sono sufficienti per il successo del 

coinvolgimento della comunità e sebbene molti progetti appaiono creativi nella preparazione e pro-

grammazione, non necessariamente si traducono in un impatto sostenibile sul territorio e tra gli attori 

coinvolti, a maggior ragione quando le strutture e le relazioni non sono integrate e la mancanza di 

considerazione per il contesto culturale e socio-economico inibisce l’innovazione, cruciale per il suc-

cesso dei progetti (Hart, Northmore, 2011; Mehta et al., 2013). L’innovazione passa attraverso canali 

innovativi e impone modifiche organizzative, culturali e di processo, che consentano all’università di 

interagire e collaborare in forme nuove con i diversi interlocutori. Si potrebbe intendere, in linea di 

massima, una sorta di responsabilità sociale delle università affiancandosi ai compiti originari della 

formazione e della ricerca, dove s’inseriscono attività di interazione con la politica, l’economia, la so-

cietà civile, in un’ottica di perseguimento di sviluppo sostenibile. Gli strumenti possibili sono nume-

rosi e vari, da quelli istituzionali come le attività di orientamento, convegni, eventi, siti web con moto-

ri semantici, o ancora strumenti consultivi come forum, consultazioni, laboratori in campo, incontri di 

progettazione con attori istituzionali del territorio, in luoghi e spazi pubblici (es. musei, centri di ricer-

ca) ma anche piuttosto inusuali quali pub, piazze, stazioni ferroviarie, centri commerciali (Alfonsi, 

2015). 

Un esempio è la realizzazione di progetti urbanistici congiunti, che tendono a coinvolgere i cittadi-

ni all’università, nella fruizione degli spazi della medesima, considerati come spazi sociali aperti o an-

che laboratori di idee ed attività dove gli individui possano esprimersi, incontrarsi, vivere relazioni 

sociali e talvolta ludiche (Benneworth et al., 2010). Appare quasi come una responsabilizzazione collet-

tiva che consegue ad un processo che nasce talvolta dalla medesima comunità locale con la finalità di 

confrontarsi con l’istruzione superiore o comunque di costruire uno sviluppo di relazioni collaborati-

ve sul piano culturale, ambientale e sociale che accrescano i livelli di coesione sociale e di fiducia reci-

proca. Ma urge il bisogno di capire le risorse, le sfide, le norme sociali e comportamentali, del contesto 

in cui si agisce (Gorski et al., 2015).  

Premesso che la città è anche il luogo in cui si offre la possibilità di sperimentare pratiche dove le 

relazioni tra i soggetti sono più che mera aggregazione sorge la necessità di studiare tali relazioni con 

un approccio strategico anche con Enti – quale l’Università - che nascono con altre finalità ma possono 

interloquire con essa. 

Le Università, spesso al centro delle città, possono aiutare e contribuire ad essere città senza fron-

tiere e barriere. In quest’ottica giocano un ruolo importante i rapporti istituzionali e con il territorio, il 

che, in parte, in questa veste è una novità. Infatti, il fatto che ora sia stata istituita testimonia una diffe-
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rente apertura al territorio, alle istituzioni e alla società civile: una sorta di ‚quarta missione‛. Quasi 

un avvicinamento alla pianificazione urbana che possa integra l’educazione popolare, la ricerca 

d’azione partecipativa e organizzazione della comunità per aumentare il monitoraggio locale, per una 

progettualità e pianificazione di sviluppo della medesima comunità. Una sorta di ‚empowerment plan-

ning‛ ovvero la pianificazione che integra la formazione popolare, la ricerca d’azione partecipativa, e 

l’organizzazione della comunità allo scopo di coinvolgere i membri nei processi di pianificazione loca-

le (Bengle, Jorensen, 2016). Presupposto è la popular education basata sulla convinzione che i soggetti 

possano diventare soggetti del cambiamento, presupponendo che la conoscenza nasca dall’esperienza 

personale e che l’istruzione sia un’esperienza dialettica che comporti la condivisione della conoscenza 

allo scopo di sviluppare la coscienza critica (Kane, 2010, p. 279), continuamente reinventata a causa 

del politico, sociale e culturale contesto in cui opera. Gli interlocutori non sono solo gli enti locali, ma 

le scuole, i musei, la società civile, le associazioni. L’Università rappresenta uno degli attori centrali 

del territorio e quindi può contribuire al processo di learning empowerment planning.  

In realtà, le università non sembrano pronte ad assumere questo compito in modo efficace o per-

lomeno la rappresentazione geografica non è omogenea, conseguenza quand’anche dell’ambito di in-

teresse molto vasto, del rapporto specifico con i luoghi e quindi di contesti differenti (di cultura, tradi-

zioni, storia), della limitata formazione ad hoc insieme a ristretti fondi specifici, uffici preposti (Sca-

muzzi et al., 2015). 

 

 

3. Università di Catania: un esempio in evoluzione   

 

L’Università di Catania2, fondata nel 1434, conta all’a.a. 2015-16 studenti iscritti ai corsi di laurea 

pari a 44.405, uno staff amministrativo costituito da 947 unità di personale ed, nell’ambito dell’attività 

didattica e di ricerca, opera attraverso 1.297 docenti e ricercatori, agendo in  un contesto, quello 

dell’economia siciliana, insieme ad altri due Atenei pubblici (Palermo e Messina) ed uno privato (En-

na Kore), che a partire dal 2007, ha subito pesantemente gli effetti negativi della crisi economica, ag-

gravata dai problemi strutturali che la caratterizzano (Piano integrato della performance Unict 2016-

18).  

Nell’ambito della classifica Anvur (2017) dei 91 Atenei esaminati su base qualitativa, Catania si 

pone in una posizione intermedia per le attività di public engagement3 nell’anno 2014 (43 esimo su 91 

                                                           
2 Catania localizzata nel territorio siciliano con circa 315.000 abitanti, capoluogo della omonima città me-

tropolitana e riferimento di un agglomerato urbano di circa 630.000 residenti (Decreto 23 marzo 2007, Indi-

viduazione degli agglomerati urbani della Regione, G.U. Regione Siciliana n. 23/2007). 
3 In questa sede si intende dare solo un quadro di sintesi e si rimanda ai rapporti Anvur (2015; 2017) per 

dettagli specifici. La rilevazione effettuata attraverso la SUA_RD Terza missione, come indicata dall’Anvur 

(2015, p. 41) fornisce indicazioni circa la presenza di attività di monitoraggio da parte degli atenei di una o 

più delle attività di seguito illustrate: pubblicazioni divulgative firmate dallo staff docente a livello nazionale 

o internazionale; partecipazioni dello staff docente a trasmissioni radiotelevisive a livello nazionale o inter-

nazionale; partecipazioni attive a incontri pubblici organizzati da altri soggetti (ad es. caffè scientifici, festi-

val, fiere scientifiche, etc.); organizzazione di eventi pubblici (ad es. Notte dei Ricercatori, open day); pubbli-

cazioni (cartacee e digitali) dedicate al pubblico esterno (ad es. magazine dell’università); giornate organiz-

zate di formazione alla comunicazione (rivolta a Personale Tecnico Amministrativo o docenti); siti web inte-

rattivi e/o divulgativi, blog; fruizione da parte della comunità di musei, ospedali, impianti sportivi, bibliote-

che, teatri, edifici storici universitari; organizzazione di concerti, mostre, esposizioni e altri eventi di pubblica 

utilità aperti alla comunità; partecipazione alla formulazione di programmi di pubblico interesse (policy-

making); partecipazione a comitati per la definizione di standard e norme tecniche; iniziative di tutela della 

salute (es. giornate informative e di prevenzione); iniziative in collaborazione con enti per progetti di svi-

luppo urbano o valorizzazione del territorio; iniziative di orientamento e interazione con le scuole superiori; 
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esaminati) con una classe di merito C  (inadeguata), considerando i seguenti criteri per la valutazione 

delle singole iniziative: chiarezza degli obiettivi dell’attività; entità delle risorse impegnate 

nell’attività; impatto dimostrabile dell’attività; presenza e qualità di azioni di valutazione ex post delle 

attività. Più specificatamente Catania con 29 dipartimenti (ivi comprese strutture speciali e scuola Su-

periore), in una mini classifica nel confronto dei grandi Atenei (insieme ad altri 10 per via di un nu-

mero di iscritti maggiore o uguale a 40.000 nell’A.A. 2012-13) si pone in ottava posizione (tab. 1).  

 

Istituzione 

2011-13 2014 

A Dip F3 Ndip A Dip F3 Ndip Classe Pos. Grad. A Pos. Grad. Dip* 

Catania 0,217 0,1996 0,54 24 0,472 0,1724 0,41 29 C 43 22 

Torino 0,710 0,4625 0,96 27 0,761 0,5528 1,00 27 A 1 3 

Bari 0,238 0,3640 0,88 24 0,456 0,3503 0,46 24 C 47 13 

Roma  

La Sapienza 0,384 0,0965 0,17 63 0,556 0,2338 0,32 63 B 27 17 

Napoli Federico II 0,367 0,3833 0,58 26 0,658 0,2548 0,81 26 B 12 16 

Pisa 0,682 0,3264 0,75 20 0,728 0,2847 0,50 20 A 3 10 

Padova 0,807 0,3826 0,84 32 0,700 0,3325 0,78 32 A 7 9 

Milano 0,700 0,2900 0,84 31 0,000 0,2711 0,68 31 D 88 12 

Firenze 0,562 0,3453 0,75 24 0,628 0,3418 0,71 24 B 15 13 

Bologna 0,437 0,3277 0,88 33 0,494 0,4366 0,82 33 C 41 3 

Palermo 0,580 0,3100 0,60 20 0,417 0,2873 0,70 23 D 57 10 

 

Tabella 1. Valutazione Public engagement (PE). Classifica nazionale Atenei grandi*: punteggio dell’ateneo (A), 

punteggio dei dipartimenti (Dip), frazione di dipartimenti con tre schede PE valutate (F3) e numero di diparti-

menti presenti nell’ateneo (NDip) per il triennio 2011-2013 e 2014; posizione in graduatoria e classe di merito per 

il 2014; ordinamento per classe di merito e posizione in graduatoria per punteggio per i dipartimenti (Pos. Grad. 

Dip). Fonte: Rapporto ANVUR, 2017, pp. 49-50. 

 

L’Ateneo di Catania, in tempi recenti, ha strutturato il sito web4 nell’ottica di community engagement 

evidenziando il titolo L’Università nella città (fig. 1), riconoscendo quindi l’importanza 

                                                                                                                                                                                                 
iniziative divulgative rivolte a bambini e giovani; iniziative di democrazia partecipativa. 

4 Il web, uno dei principali canali di informazione che gli atenei utilizzano per la comunicazione interna e 

soprattutto per quella esterna, per dialogare con studenti, istituzioni, comunità, è fondamentale per ‚infor-

mare il territorio‛. Ad inizio 2017 solo il 10% degli Atenei italiani promuove e comunica attraverso il sito 

web le attività di community engagement (Osservatorio Socialis, 2017). Solo 8 atenei italiani su 82 censiti (meno 

del 10%) presentano nella homepage un’apposita sezione: Bergamo, Bolzano, Cagliari, IUSS di Pavia, Peru-

gia, Pisa, Urbino, Venezia ‚Ca’ Foscari‛. 
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dell’informazione delle funzioni culturale e sociale che, per l’appunto, presuppongono l’apertura ed il 

coinvolgimento della comunità in attività diversamente formative, eventi tematici, etc. quasi come che 

il CE sia parte integrante della mission universitaria.  

Inoltre a partire del luglio 2016 è stato istituito il centro di ricerca di Ateneo, denominato Centro in-

terdipartimentale di ricerca per il Community University Engagement (www.cure.unict.it), in acronimo 

CUrE, con la mission di un lavoro congiunto tra Università e comunità locali che possa produrre risul-

tati significativi nello sviluppo delle medesime. In particolare si propone di promuovere, coordinare e 

realizzare ricerche e attività che focalizzino l’attenzione sulle molteplici possibilità di rapporto con le 

comunità ai livelli locali, nazionali, internazionali in relazione ai temi che riguardano le necessità di 

esse. 

 

 
 

Figura 1. Immagine del sito web dell’Ateneo di Catania. Fonte: www.unict.it. 
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CATERINA NICOLAIS1  

L’UNIVERSITÀ COME DRIVER DI SVILUPPO E BARICENTRO  

DELLA RIQUALIFICAZIONE URBANA DELLE PERIFERIE.  

IL POLO TECNICO SCIENTIFICO DI NAPOLI-EST 

1. Introduzione 

 

Il presente contributo si propone di analizzare l’apporto che la nuova configurazione degli Atenei 

universitari determina sul territorio, in particolare nelle zone periferiche delle aree metropolitane. La 

riqualificazione di molti siti industriali dismessi ha determinato la nascita di fabbriche del sapere che 

ridefiniscono il paesaggio urbano creando, attraverso il trasferimento tecnologico, un vero e proprio 

ecosistema dell’innovazione contribuendo allo sviluppo economico e sociale, sia a livello globale che 

locale.  Nel corso del lavoro si faranno brevi cenni ai modelli europei di riferimento che rappresentano 

esperienze eccellenti di rifunzionalizzazione di nuove aree di conoscenza e di innovazione per poi il-

lustrare il caso del Polo Tecnico Scientifico di Napoli-Est. 

Il dibattito tra centro-periferia è emerso di recente a proposito della costituzione delle città metro-

politane, in cui si evince chiaramente che non può esistere una chiara definizione dei confini geografi-

ci e una rigida separazione fisica tra area metropolitana e aree limitrofe, dato che le interazioni tra 

strutture fisiche, reti e funzioni economiche e sociali si presentano come entità dinamiche e contigue, 

la cui sinergia può far emergere e sviluppare driver di sviluppo locale (Nicolais, 2016). 

L’evoluzione delle strutture produttive ormai in disuso, presenti nelle zone periferiche delle città, 

ha creato degli spazi che erano al contempo dei pieni e dei vuoti: pieni di memoria, cultura, identità 

locale, e, insieme, vuoti suscettibili di nuovi impieghi (Dansero et al., 2001). Quando alla perdita di va-

lore d’uso è seguita l’attribuzione di un valore culturale, si è avuta una riconcettualizzazione dei vuoti 

industriali, attuando un graduale cambiamento di status, completato quando queste aree sono state 

percepite come beni culturali da restituire alla collettività per le funzioni sociali ed economiche che ne 

derivano. Lo ius aedificandi ha lasciato il posto allo ius restituendi riqualificando molti vecchi edifici di-

smessi e restituendoli alla comunità locale diventando punti di attrazione (Caroccia, 2017).  

In Europa questo fenomeno è cominciato negli anni Settanta, subito dopo il processo di deindu-

strializzazione, riconoscendo il valore culturale alle aree industriali dismesse. Tali aree sono spesso 

collocate in prossimità di impianti ferroviari o di tratte importanti della rete stradale che ne favorisco-

no una buona accessibilità e la cui riqualificazione rappresenta un’occasione importante per il ridise-

gno del tessuto urbano locale.  

Uno degli esempi più interessanti, dove un’area industriale dismessa è divenuta luogo di aggrega-

zione e di scambi culturali è il bacino della Ruhr nella Renania settentrionale. Da bacino minerario a 

parco multifunzionale sintetizzando patrimonio industriale e patrimonio culturale con benefici rile-

vanti in termini economici ed occupazionali in tutta l’area di riferimento. Dal 2010 ospita vari musei, 

spazi espositivi e laboratori d’arte. Inoltre, attraverso la promozione dell’immagine dell’area, utiliz-

zando un brand coerente e armonizzato, la monumentale miniera degli anni Trenta è stata dichiarata 

patrimonio mondiale dell’umanità dall’UNESCO (Nicolais, 2013).  

                                                           
1 Università degli Studi di Napoli Parthenope. 
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Nel percorso dal prodotto industriale al prodotto culturale si inserisce a pieno titolo la nuova go-

vernance del sistema universitario le cui trasformazioni, in termini di funzioni e di autonomia, hanno 

determinato un legame più radicato sul territorio e nella società in generale. Si realizza, dunque, la co-

siddetta ‚Terza missione‛ che si aggiunge alle tradizionali funzioni di didattica e di ricerca. Si concre-

tizza cioè, il trasferimento della conoscenza attraverso l’interazione con le imprese al fine di rendere 

più competitivo il sistema industriale e contribuire allo sviluppo economico del Paese.  

Il processo di apertura verso l’esterno rappresenta un’occasione importante per i centri urbani mi-

nori e non solo per le aree metropolitane. La presenza di Università e altri fattori di contesto, materiali 

(come infrastrutture, servizi avanzati) e immateriali (come reti locali, apertura internazionale) nei cen-

tri periferici, determinano le condizioni favorevoli per lo sviluppo di attività ad alta tecnologia e per 

l’attrazione di risorse umane qualificate contribuendo a migliorare l’identità e l’immagine percepita 

dell’area (Lazzeroni, 2013).  

L’‚effetto città‛, ossia l’esistenza di una sorta di preferibilità delle attività di ricerca tecnologiche di 

concentrarsi nelle maggiori aree urbane e metropolitane, è stato superato. Assistiamo a un processo di 

reinterpretazione delle periferie che, per lungo tempo considerate con un’accezione negativa, diven-

tano dotate di identità positiva e potenzialità di trasformazione e valorizzazione dell’intero territorio. 

Si è passati da interventi strutturali volti alla riqualificazione fisica (edilizia e urbanistica) a nuove pra-

tiche che puntano allo sviluppo locale e alla rigenerazione, anche sotto la spinta di programmi e stra-

tegie di intervento volute dall’Unione Europea allo scopo di ridurre gli squilibri territoriali tra gli Stati 

membri, creando una nuova visione delle periferie urbane come luoghi di dinamismo culturale, ‚ma-

gazzini‛ di idee, laboratori progettuali per superare la condizione di marginalità sociale e funzionale, 

spesso associata a degrado ambientale ed urbanistico e al contempo, conservare e valorizzare le iden-

tità locali in un’ottica innovativa (Rossignolo, 2002).   

La capacità tecnologica, intesa sia come ‚creazione di tecnologia‛ che come ‚applicazione di tecno-

logia‛, rappresenta un importante fattore di vantaggio competitivo dei sistemi locali. Le ‚isole di in-

novazione‛ si sono delineate in alcuni casi nell’ambito di regioni caratterizzate dalla presenza di una 

grande area metropolitana, in altri casi nell’ambito di regioni di consolidata tradizione industriale 

come nel sud-ovest della Germania, in Francia, nel sud-est dell’Inghilterra e nell’Italia nord-

occidentale (Bonavero, Vanolo, 2002).  

Un modello di riferimento è rappresentato dall’ex area industriale di Manchester in Inghilterra. In 

particolare la zona di Castelfield è stata riconvertita in un campus universitario dove vivono e studia-

no quasi seimila studenti e pullula di attività ed eventi culturali integrati perfettamente nel tessuto 

urbano (Aiello, 2012). 

In Italia gli esempi di riconversioni di aree industriali che hanno realizzato un rilancio economico, 

sociale, culturale e turistico sono senz’altro Torino e Milano. A Torino, teatri, videoteche, musei hanno 

riempito il vuoto lasciato da fabbriche di tram, distillerie e stabilimenti delle Officine Grandi Magaz-

zini coniugando innovazione e sostenibilità ambientale. A Milano, gli ex edifici Pirelli ospitano 

l’Università Milano-Bicocca che oltre a svolgere attività didattica e di ricerca nei diciannove diparti-

menti e quattro istituti, rappresenta un’istituzione aperta alla collaborazione e al confronto con il 

mondo delle imprese e degli enti pubblici e un centro attivo per il trasferimento delle competenze ma-

turate al proprio interno. L’area della Bicocca, dal punto di vista propriamente geografico, costituisce 

un’interfaccia tra la città tradizionale e il periurbano. Appare ‚periferica‛ nell’immaginario collettivo 

ma in realtà questa periferia si amplia senza interruzione percepibile verso un’area piuttosto vasta 

rappresentando un modello tipicamente postfordista, caratterizzato da una complessa mobilità, 

dall’uso delle risorse locali per varie attività, dal coinvolgimento nelle attività culturali degli abitanti 

del tessuto urbano in cui è inserita (Leotta, 2002). 
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2. Università come driver dello sviluppo innovativo  

 

Negli ultimi anni l’Università sta attuando profondi cambiamenti rispetto alle sue funzioni origi-

narie (ricerca e didattica) in virtù di un lungo percorso verso l’autonomia e la competitività interna-

zionale sotto la spinta del processo di globalizzazione in atto.  

Il sistema universitario italiano, data la scarsità delle risorse finanziarie disponibili dovute a una 

generale riduzione della spesa pubblica, ha rivolto la sua attenzione verso l’esterno per il reperimento 

di nuove fonti di finanziamento attraverso la collaborazione con le imprese ed altre istituzioni. D’altro 

canto, l’Università rappresenta il principale punto di riferimento per le imprese e la società civile per 

colmare la forte domanda di knowledge per vincere le sfide del mercato aperto, dell’Europa integrata, 

delle nuove tecnologie, della New Economy (Leotta, 2002). 

Già negli anni Novanta era chiaro che l’interazione tra Università, Impresa e Pubblica Ammini-

strazione dovesse essere rafforzata per potenziare l’innovazione quale leva per lo sviluppo economico 

e sociale.      

Tale relazione dinamica è rappresentata dal modello Triple Helix in cui si evince chiaramente la 

funzione strategica dell’Università nel tessuto economico locale. I tre comparti, all’interno di un mo-

dello congiunto, sviluppano innovazione attraverso l’interazione di bisogni, conoscenze, competenze 

e capitali. Si realizza così in pieno la Terza Missione dell’Università. Pertanto le principali missioni 

sono così definibili: knowledge factory, human capital factory, technology transfer factory e territorial deve-

lopment factory (Lazzeroni, Piccaluga, 2008). Le prime due funzioni, quelle originarie, possono essere 

misurate rispettivamente attraverso la valutazione della qualità della ricerca e il numero dei laureati e 

dottori di ricerca formati; la terza e la quarta funzione sono essenzialmente collegate alle relazioni con 

il mondo dell’impresa e alla valorizzazione commerciale della ricerca che creano spillovers tecnologici 

locali (effetti di diffusione nel contesto geografico di riferimento). Si tratta delle imprese spin-off della 

ricerca pubblica, cioè imprese che operano in settori higt-tech costituite dopo un’attività di ricerca 

pluriennale su un determinato tema che diventa l’oggetto dell’impresa stessa e l’Università di riferi-

mento detiene una quota del capitale sociale aziendale (la proprietà intellettuale è dell’Università). In 

Italia le imprese spin-off della ricerca pubblica attive sono 1.254 (al 31/12/2015) localizzate geografi-

camente principalmente al Centro-Nord, ma di recente espansione anche al Sud e nelle Isole (47,6% 

nell’Italia Settentrionale, 29,3% al Centro, 23,1% nella parte meridionale e insulare del Paese) (Rama-

ciotti, Daniele, 2016).  

Inoltre, nell’ultimo decennio hanno assunto un ruolo determinante gli incubatori e gli acceleratori 

di impresa che ospitano fisicamente le start-up nelle proprie strutture offrendo servizi intangibili ad 

alto valore aggiunto: formazione, sostegno operativo e manageriale, strumenti e spazi di lavoro, con-

tatto con gli investitori per l’inserimento nel mercato globale. Il ruolo degli incubatori di impresa è 

stato riconosciuto anche dal Decreto Crescita 2.0 (Legge 221 del 2012) che sostiene l’avvio di nuove 

imprese innovative riconoscendo giuridicamente la figura di Incubatore certificato di start-up innova-

tive.  

Questo nuovo ruolo del sistema universitario si è rivelato determinante anche nelle aree periferi-

che dei contesti urbani regionali, svolgendo la funzione di gateway internazionale e di intermediazione 

tra la dimensione globale e locale (Lazzeroni, 2014). 

Un esempio di eccellenza è rappresentato dall’Organizzazione di ricerca Fraunhofer, sistema 

tedesco per la promozione e il finanziamento della ricerca applicata, che comprende 67 istituti lo-

calizzati in diverse aree regionali. Fondato nel 1949 con soli tre dipendenti, oggi il Fraunhofer con-

ta 23mila dipendenti, quasi tutti scienziati e ingegneri, che operano in istituti e centri di ricerca 

specializzati godendo di larga autonomia, anche se legati in un unico network. Ha un bilancio di 

due miliardi di euro, per lo più riconducibili a contratti per progetti finanziati dall’industria o da 

istituzioni pubbliche, e, in misura minore, con fondi del governo federale o delle amministrazioni 
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regionali. L’istituto opera in aree che hanno un impatto diretto sulla società e che possono essere 

applicate dall’industria, quali la medicina, le comunicazioni, la mobilità, la sicurezza, la difesa, 

l’ambiente, l’energia, i nuovi materiali. Il successo di questa realtà rappresenta una componente 

essenziale del risultato positivo dell’industria tedesca nell’innovazione e nella competitività sui 

mercati internazionali. Negli ultimi anni, il Fraunhofer ha creato una rete internazionale che com-

prende anche, dal 2009, una sede in Italia (a Bolzano) rivolta alla ricerca applicata per le piccole e 

medie imprese, tipiche del tessuto produttivo italiano (Merli, 2014). Sono in corso, inoltre, progetti 

per la realizzazione di altre sedi anche nelle periferie di Milano e Bologna. 

 

 

3. Il Polo Tecnico Scientifico di Napoli-Est 

 

Il Polo Universitario di San Giovanni a Teduccio, situato nell’area orientale di Napoli, nasce 

dall’esigenza di decongestionare la sede della Facoltà di Ingegneria dell’Università Federico II, stori-

camente localizzata nel quartiere di Fuorigrotta, ed al contempo contribuire alla riqualificazione della 

zona periferica. D’altra parte è ampiamente dimostrato, che il posizionamento di una Facoltà molto 

frequentata rappresenta il migliore volano possibile di rigenerazione urbana, grazie allo sviluppo di 

attività a servizio della comunità universitaria. 

Il nuovo Polo nasce nell’area della ex Cirio, fondata nel 1900 e leader, fino agli anni Settanta, nel 

settore conserviero dell’industria agroalimentare.  Impresa innovativa e pioniera del made in Italy, che 

ha realizzato economie di scala di forte impatto sul territorio. 

La crisi, poi, del modello industriale e le lotte sindacali, hanno determinato il declino dell’azienda 

lasciando l’area in un inesorabile degrado urbano e sociale. Purtroppo Napoli non ha saputo sostitui-

re le ciminiere industriali con le espressioni più moderne del terziario avanzato, come è successo nelle 

periferie di altre grandi città industriali italiane (Milano e Torino), e i vuoti manifatturieri sono stati 

cooptati in un processo di terziarizzazione di basso profilo. 

Segnali di rinascita si vedono solo alla fine degli anni Novanta quando con un protocollo d’intesa 

tra Ministero dell’Università, Regione Campania, Comune di Napoli e Università Federico II, Napoli-

Est viene individuata come nuovo Polo Universitario.  Dopo l’acquisto dell’area ex Cirio (2002), la ga-

ra per la scelta del progettista (2004), la progettazione definitiva (2005) e l’avvio dei lavori (2008), si 

realizza il progetto ideato dal gruppo giapponese Ishimoto Europe che prevede oltre ai moduli ester-

ni, un piano interrato adibito a parcheggio ed un enorme parco verde il cui accesso è consentito anche 

ai cittadini oltre che ai fruitori dell’area universitaria.   

La splendida architettura giapponese è caratterizzata da livelli inferiori realizzati con facciate in 

pietra lavica, testimonianza della tradizione locale e patrimonio edilizio napoletano e da livelli supe-

riori che sono realizzati con moderne vetrate intervallate da logge caratterizzate da tinte vivaci.   

I laboratori del Polo, unificati al Centro Servizi Metrologici Avanzati (Ce.S.M.A.) sono stati inaugu-

rati nel 2015 e finanziati con fondi europei, risultano dotati di apparecchiature di avanguardia nelle 

varie discipline dell’ingegneria, della fisica e della chimica. Il centro per la didattica, con oltre mille 

posti a sedere in modernissime aule, e la splendida Aula magna sospesa, con proiezioni 3D, Schermo 

super HD e Dolby Surround, sono stati inaugurati nel 2016. 

Il successo del Polo è visibile: oltre 800 studenti, provenienti dalla penisola sorrentina, dai comuni 

vesuviani, dall’agro sarnese-nocerino oltre che dall’area orientale di Napoli, hanno già frequentato il 

primo anno accademico. 

L’effetto attrattivo è anche dimostrato dall’insediamento di una serie di gruppi internazionali: 

AXA Matrix, Materias s.r.l., Cluster Tecnologico Dattilo, Banco di Napoli-Banca Intesa; quest’ultima 

finanzierà le start up e i servizi avanzati. Inoltre il potenziamento della rete dei trasporti su ferro e su 

gomma ha facilitato l’accesso diretto all’area.   
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La riqualificazione della zona prosegue rapidamente, con l’apertura spontanea, dovuta alla piccola 

imprenditoria locale, di piccole attività quali bar, ristoranti, pizzerie, cartolerie, tipografie. Anche dal 

punto di vista culturale l’area sta sviluppando le sue potenzialità. Infatti, l’Aula Magna è usata per 

convegni e proiezioni cinematografiche sfruttando le alte prestazioni tecnologiche. Il parco è già mol-

to visitato dai cittadini, che possono ammirare l’antica ciminiera e il Crocifisso ligneo posizionato in 

passato all’ingresso della Cirio, conservato per trent’anni da vecchi operai e recentemente posizionato 

nel parco.  

Ricordiamo che poco distante sorge il prestigioso museo ferroviario di Pietrarsa nelle sedi delle an-

tiche officine borboniche, che si sviluppa su un’area di 36mila metri quadrati, in cui sono esposte lo-

comotive a vapore e il treno inaugurale della prima tratta ferroviaria Napoli-Portici del 1839. Solo nel 

2015, anno del restauro e valorizzazione del sito, sono state registrate più di 40mila presenze. La ri-

qualificazione ha riguardato, non solo il rifacimento e l’implementazione degli impianti tecnologici, la 

funzionalità degli ambienti, la fruibilità di alcuni rotabili storici, ma anche numerosi interventi urbani 

e ambientali nel contesto circostante l’area, tra cui la realizzazione della passeggiata ciclopedonale co-

stiera, il miglioramento della ricettività alberghiera, il risanamento della fascia costiera. 

Sta di fatto che il Polo si porrà sempre più come un centro di interazione fra didattica, ricerca, e 

gruppi industriali ed imprenditoriali avanzati, portando occasioni di formazione e di lavoro molto si-

gnificative pertanto rappresenta uno straordinario esempio di riqualificazione molto apprezzato dalla 

Commissione Europea come buona pratica di utilizzo di fondi europei. 

La bellezza e l’efficienza del Polo, fornito di attrezzature d’avanguardia, ha attratto la multinazio-

nale Apple che ha istituito presso il Complesso, la prima scuola europea e seconda nel mondo (l’altra 

sede si trova in Brasile, strutturata, però, su più centri di ricerca), per formare giovani programmatori 

digitali. La iOS Developer Academy, inaugurata nell’ottobre 2016, consentirà di formare, nel triennio 

2016-2018, circa mille sviluppatori che entreranno nell’ecosistema Apple attraverso un corso di nove 

mesi nel quale acquisiranno competenze relative allo sviluppo di software, di interfacce grafiche e di 

creazione di start-up innovative. Verranno cioè formati imprenditori con le competenze necessarie 

per creare App di successo, la cui proprietà intellettuale rimarrà agli sviluppatori. 

L’Accademy raddoppierà il numero di studenti provenienti dall’Italia e da tutto il mondo: da due-

cento studenti del primo anno di attività si passerà a quattrocento nel secondo anno. 

La novità sta nella metodologia didattica adottata basata sulla Challenge Based Learning per cui an-

che gli spazi di formazione e di lavoro sono stati riprogettati per favorire un approccio diverso 

all’apprendimento. In particolare sono stati realizzati spazi di lavoro (collaborative spaces) concepiti per 

favorire collaborazione, interscambio e sviluppo della creatività nel processo di formazione.  

Per la prima volta una grande Internet Company ha scelto l’Italia e in particolare il Mezzogiorno 

per realizzare una iniziativa di formazione di lungo periodo e di grande innovazione sia per i conte-

nuti che per la metodologia adottata. Il Sud e il suo sistema universitario rappresentano un serbatoio 

di talenti di assoluto valore, che spesso non trovano sufficienti e adeguati spazi professionali per cui 

sono obbligati a spostarsi nel Nord Italia e/o all’estero per vedere riconosciute le proprie competenze. 

Questo progetto mira invece a creare le condizioni per favorire un ecosistema dell’innovazione digita-

le per poter realizzare applicazioni e servizi informatici all’avanguardia sul territorio. A tal fine, 

l’Academy sta realizzando accordi con aziende, per favorire l’inserimento di questi giovani talenti nei 

loro organici. L’iOS Developer Academy funziona da hub di riferimento anche per un’altra iniziativa 

che Apple promuove con altre Università della Campania: l’iOS Foundation Program che mira a dare 

a studenti di corsi di laurea non tecnologici i primi fondamenti del coding (programmazione informa-

tica) e dello sviluppo di applicazioni mobili con un corso di tre settimane in cinque Università (Uni-

versità Parthenope, Università degli Studi del Sannio, Università degli Studi di Salerno, la Seconda 

Università degli Studi di Napoli, Università Suor Orsola Benincasa), i cui docenti sono formati 

nell’hub Federico II-Apple. Inoltre sempre nell’area di San Giovanni è stato creato, da una collabora-
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zione tra Federico II e Città della Scienza, uno spazio di incubazione di imprese (Campania NewSteel) 

ad alto tasso di innovazione che ospiterà gli startupper.  

È quindi un intero territorio che si sta aprendo all’innovazione digitale, alla creazione di start-up, 

all’internazionalizzazione delle eccellenze locali sia nell’ambito della ricerca che della produzione, 

realizzando quei processi di agglomerazione virtuosa che generano idee e innovazioni sia nei territori 

di origine che a livello globale attraverso un nuovo modello dinamico di interazione tra Università, 

Imprese, Pubblica Amministrazione e Società che sta definendo una nuova configurazione geografica 

del territorio. 
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E TERRITORIALE. ESPERIENZE IN CORSO ALL’UNIVERSITÀ DI TORINO 

1. Introduzione 

 

Diversi studi, negli ultimi anni, hanno portato ad una visione radicalmente diversa delle Universi-

tà nei contesti urbani (Chatterton, 2000; Chatterton, 2010; Powell, Dayson, 2013; Goddard et al., 2016). 

Tale passaggio è ben espresso dal titolo di un testo di Judith Rodin (2007) sulle Università nei contesti 

urbani: Out of the ivory tower and into the streets. Oggi le Università sono chiamate a rispondere alle sfi-

de della società contemporanea, non più tramite una ricerca fruibile esclusivamente dal mondo acca-

demico, ma agendo direttamente nei contesti in cui sono inserite. 

Questo scritto propone una riflessione a partire da alcune esperienze in corso all’Università di To-

rino riconducibili in gran parte ad attività di terza missione in cui anche i geografi sono fortemente 

coinvolti2. L’occasione del Congresso Geografico è un’opportunità e uno stimolo importante per una 

riflessione critica sul senso e sul metodo di ciò che stiamo facendo, sul rapporto con la ricerca e la 

formazione e sul contributo attuale e potenziale del sapere geografico. Le nostre attività ruotano at-

torno al rapporto tra città e Università, come organizzazione, comunità e attore territoriale, multiloca-

lizzato nello spazio torinese a fronte di molteplici e intrecciate sfide: la sostenibilità ambientale (nelle 

sue molte dimensioni); il progetto di Torino ‚città universitaria‛ e la trasformazione di un campus di 

recente costruzione da opera architettonica in luogo denso e attivo nella città. Siamo attivamente im-

pegnati in UniToGO, il Green Office dell’Università di Torino, quale struttura, processo e contesto di 

progettazione della sostenibilità ambientale dell’Ateneo. Questo è per noi anche uno spazio di ricerca, 

formazione ed azione civile all’interno e all’esterno dell’Università, e di verifica delle possibilità per-

formative dell’immaginazione geografica nel pensare gli spazi universitari come eu-topie, dove la so-

stenibilità ambientale possa essere appresa per ‚osmosi‛. 

 

 

1.2. Antefatti, fatti e contesti 

 

1.2.1. L’Agenda 21 

L’antefatto è rappresentato dal tentativo, più di dieci anni fa, di costruzione di un’Agenda 21 

dell’Università di Torino, processo che chi di noi era presente e attivo nell’ateneo torinese ha forte-

mente supportato e promosso. Ci sembrava già allora fondamentale la ricerca di una coerenza tra 

quanto studiavamo, ricercavamo e insegnavamo e i luoghi che abitavamo nella nostra attività lavora-

tiva. Si è trattato di un processo molto intenso, con forte ruolo attivo degli studenti, che si è arenato a 

fronte delle difficoltà di tradurre sul piano operativo e burocratico gli entusiasmi e le trasformazioni 

immaginate. Il processo dopo 2-3 anni è stato archiviato come uno dei tanti volontarismi animati di 

                                                           
1 Università degli Studi di Torino. 
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buona volontà ma destinato a infrangersi contro l’inerzia e il conservatorismo che spesso permeano 

un’Università che si propone invece come luogo dell’innovazione. Tuttavia, l’eco di quel processo non 

si è mai del tutto spento e il recupero di questa esperienza aiuta oggi a dare il senso di una prospettiva 

di lungo periodo necessaria per cambiamenti culturali, prima ancora che organizzativi e tecnologici. 

 

1.2.2. Il nuovo campus Luigi Einaudi  

Il ‚fatto‛ è rappresentato dall’apertura del nuovo Campus universitario Luigi Einaudi (CLE), pro-

gettato da Norman Foster. Opera di grande impatto sulla città dal punto di vista sia scenografico e di-

ventata presto un’icona ricorrente nelle rappresentazioni della città, costituisce un fattore di produ-

zione di esternalità positive di localizzazione e di trasformazione e riqualificazione urbana (anche se 

con il forte rischio di gentrification), e rappresenta un luogo simbolo della città universitaria. Il CLE si 

presenta come una grande infrastruttura, un’opera architettonica di forte suggestione, uno spazio di 

concentrazione e polarizzazione di oltre 14.000 persone tra studenti, docenti, personale tecnico-

amministrativo e partecipanti all’intensa attività congressuale che ospita. Tuttavia ha ben presto pale-

sato non pochi problemi sul piano energetico. Il contrasto tra le forme innovative e scintillanti, le 

aspettative che ha immediatamente suscitato e il suo impatto ambientale è da subito apparso eviden-

te. Ai nostri occhi di geografi e a tutti coloro che sono abituati ad uno sguardo territoriale non poteva 

sfuggire lo straordinario potenziale di uno spazio che, per divenire luogo vissuto e connesso con la 

città, richiedeva tuttavia sia pratiche dal basso, sia una progettualità dell’istituzione universitaria e 

della Città. Il CLE era ed è ancora un cantiere aperto nella sua trasformazione da spazio a luogo attra-

verso una territorializzazione complessa, simbolica, materiale e organizzativa e in quanto tale rappre-

senta una straordinaria opportunità di laboratorio di pratiche di cittadinanza3. 

Anche dalla stridente distanza tra le potenzialità del CLE e le sue performance ambientali hanno 

preso avvio diverse iniziative4 che, incontrando la sensibilità e l’interesse degli organi di governo ac-

cademico, sono state tradotte nell’adozione di obiettivi di sostenibilità ambientale nel Piano Strategico 

dell’Ateneo5, e inquadrate dal 2016 nelle attività del nuovo Green Office di UniTo.  

                                                           
3 Significativamente nel neonato campus il progetto Cittadinanze (https://www.cittadinanze.eu/) ha unito 

diversi saperi e studiosi, altrimenti vicini solo per prossimità spaziale, lavorando sotto lo stesso tetto. 
4 In ambito energetico nel 2014, nel contesto di Smart City Weeks - Torino 2014, nasce RE@Unito, un 

gruppo di lavoro multidisciplinare che ha redatto e attuato il primo Piano di risparmio energetico volto a 

migliorare l’efficienza energetica, diminuire gli sprechi e aumentare la quota di produzione di energia da 

fonti rinnovabili. Per i propri approvvigionamenti dal 2009 l’Università di Torino aderisce al Progetto Ac-

quisti Pubblici Ecologici - APE della Provincia di Torino, con un Protocollo d’intesa mirato alla promozione 

degli acquisti a ridotto impatto ambientale. Dal 2014 il gruppo di lavoro APE monitora annualmente gli ac-

quisti dell’Ateneo nelle categorie di beni e servizi incluse nel Protocollo e stimola ricadute concrete nelle 

scelte d'acquisto, a partire dall’ambito energetico. 
5 La sostenibilità ambientale entra nelle politiche di Ateneo con il Piano di Programmazione 2007-2012 ed 

è ripresa dalle Linee Strategiche 2013-2015 (Riconoscimento della responsabilità sociale dell’Ateneo) e dal 

Piano Strategico 2016-2020 con preciso riferimento alla dimensione ambientale, espressa con obiettivi e indi-

catori. Inoltre, dal 2013 l’Ateneo pubblica il Rapporto di Sostenibilità che, con la metodologia Global Repor-

ting Initiative, analizza e comunica pubblicamente le performance di sostenibilità economica, sociale e am-

bientale dell’Ateneo. Infine si ricorda che dal 2010 è attiva la Cattedra UNESCO in Sviluppo sostenibile e ge-

stione del territorio, anch’essa impegnata sul fronte della sostenibilità ambientale. 

https://www.cittadinanze.eu/
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1.2.3. La Torino Città Universitaria  

Il contesto locale è dato dalla rappresentazione di Torino come città universitaria. Con questo in-

tendiamo diversi aspetti: un progetto della passata amministrazione che la nuova amministrazione 

pentastellata  non ha sconfessato, pur non assumendolo ancora compiutamente; un tavolo di visione 

(Torino Città Universitaria) nella costruzione del III Piano strategico; una nuova immagine guida del-

la città alla ricerca di nuove identità e ambiti di sviluppo economico locale; un dato di fatto, visto il 

peso degli oltre 100.000 studenti tra Università (oltre 70.000) e Politecnico in una città di poco meno di 

900.000 abitanti. 

Pensarsi come ‚Città Universitaria‛ e agire per andare al di là di mere operazioni di marketing ur-

bano rientra in un più ampio insieme di riflessioni e politiche urbane che caratterizzano da oltre un 

quindicennio una Torino post-fordista che ha cambiato profondamente la sua identità e la sua imma-

gine interna ed esterna, passando dall’uno (la one company town, la città dell’auto) al molteplice (Belli-

gni, Ravazzi, 2013; Vanolo, 2015). 

L’essere un Ateneo in una città universitaria non significa solamente offrire un’accoglienza ade-

guata e qualificata a chi cerca ‚alta formazione‛ (obiettivo tutt’altro che scontato), ma anche saper 

connettere in modo esplicito e riflessivo tale ‚esperienza studente‛ alle trame relazionali con i ‚mondi 

locali‛ e attraverso questi con le reti sovralocali dell’economia, della politica, della cultura (Balducci, 

2010; Chatterton, 2000, 2010; De Carli, 2013). 

La riflessione sulla città universitaria si colloca inoltre nel quadro di iniziative nazionali e interna-

zionali, tra cui la rete internazionale UniTown, di cui l’Università di Torino è tra i fondatori con il 

Comune di Torino, e soprattutto il cosiddetto Protocollo di Pavia6, proposto al termine del convegno 

Università e città nel settembre 2015 e poi siglato tra ANCI e CRUI a Torino nell’ottobre 2015. Sono 

molteplici le iniziative internazionali che agiscono in questa direzione e non a caso, forse, uno dei 

principali ispiratori è il geografo John Goddard, ex coordinatore del CURDS di Newcastle, con l’idea 

di civic university (Goddard et al., 2016). 

 

1.2.4. Le Università come attori di politica ambientale  

Un altro elemento di contesto sovra-locale riguarda il dibattito e le spinte verso un’azione riflessiva 

e consapevole delle Università come promotori di sostenibilità. In questo ambito si registra attualmen-

te un notevole attivismo, sia a livello nazionale sia internazionale, nella prospettiva delle Università 

come attori di politica ambientale, in modo integrato con le attività di ricerca e formazione. Una sfida 

accelerata dall’adozione dell’Agenda 2030 con i Sustainable Development Goals (SDGs) del 2016. 

In particolare nell’ambito della terza missione le Università sono chiamate a sviluppare azioni mi-

rate di networking con gli Enti Locali, stakeholder engagement e coinvolgimento attivo della cittadinanza. 

L’elaborazione di azioni volte a limitare gli impatti dell’Ateneo sul territorio che lo ospita può favorire 

il miglioramento della performance ambientale complessiva dell’Università e rappresentare un labo-

ratorio permanente di cittadinanza attiva che presuppone il coinvolgimento e l’impegno dell’intera 

comunità universitaria, dagli Organi di Governo alla comunità studentesca, dai docenti al personale 

tecnico-amministrativo. 

Da tempo, numerose Università italiane ed estere hanno avviato una riflessione sul ruolo che gli 

Atenei possono giocare nella sfida della sostenibilità ambientale intraprendendo percorsi di miglio-

ramento delle proprie performance ambientali. Si sono sviluppate reti nazionali e internazionali di 

Università per condividere esperienze, idee e best practices, confluite in carte e dichiarazioni, come 

quella di Taillores (Sala e Castellani, 2010), o in linee guida come il toolkit sul Greening Universities 

predisposto dall’UNEP - United Nations Environment Programme, o in proposte di misura e di ranking 

                                                           
6 Cfr. http://www.anci.it/Contenuti/Allegati/ANCI CRUI - Protocollo di Pavia.pdf. 
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della sostenibilità delle Università, come l’iniziativa UI GreenMetric World University Ranking7, 

promossa dall’Università dell’Indonesia, a cui l’Università di Torino aderisce da tre anni. 

 

 

2. Agire geografico: l’Ateneo, l’ambiente, i luoghi 

 

A partire da questo contesto il nostro progetto si sta dispiegando a più scale, dall’azione locale alle 

strategie di Ateneo. 

 

2.1. Integrazione locale: CLE e/è territorio 

L’avvio della nostra riflessione e azione è rappresentato dal tentativo di integrazione locale, a par-

tire dal nuovo campus, avviando un percorso di ricerca-formAzione, denominato CLE e/è territorio 

(C&T), all’interno del più ampio progetto Cittadinanze al CLE. Il progetto C&T si è posto l’obiettivo di 

individuare percorsi volti a trasformare il CLE da un semplice spazio in un luogo, concepito, immagi-

nato, progettato e vissuto come spazio fisico denso di relazioni sociali e «connotato da aspetti identita-

ri, percettivi ed emozionali» (Giorda, 2011) assumendo la prospettiva di un costante rapporto dialogi-

co con il territorio. Tale scelta comporta un approccio volto a considerare le potenzialità positive 

dell’opera in termini di occasioni e possibili sinergie offerte dalla progettualità collettiva (Dematteis, 

2001). 

Tra le diverse attività  del progetto C&T è stato organizzato un seminario, promosso dalla sezione 

piemontese dell’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia (AIIG) e coordinato da alcuni degli 

scriventi intitolato Cartografie del visibile, cittadinanze invisibili, con il contributo di vari docenti e 

cartografi dell’Università e del Politecnico di Torino (laboratorio LARTU-DIST), al cui interno è stata 

condotta un’attività di mappatura della città attorno al CLE per stimolare riflessioni sul territorio vis-

suto dagli studenti e far emergere i loro punti di vista attraverso la metodologia del crowdmapping 

(Boella et al., 2017). 

 

2.2. Dal luogo all’azione strategica: il Green Office 

L’inaugurazione del nuovo Campus e il palesarsi dei numerosi problemi di efficienza energetico-

ambientale a fronte di numerose aspettative, unitamente anche all’emergenza ‚amianto a Palazzo 

Nuovo‛8, ha contribuito a creare un contesto favorevole per raccogliere una pluralità di iniziative già 

presenti nell’Università e raccordarle per avviare un progetto coordinato capace di uscire da una logi-

ca tampone grazie ad un approccio proattivo alla sostenibilità ambientale. 

È stato così lanciato, nel maggio 2016, UniToGO, il Green Office dell’Università di Torino, racco-

gliendo spinte dall’alto (Rettore e Direttrice Generale), dal basso (docenti, studenti, borsisti e assegni-

sti di ricerca, personale tecnico-amministrativo) e quelle dei preesistenti gruppi di lavoro Energia e 

Acquisti Pubblici Ecologici. 

UniToGO vuole rispondere a diverse finalità all’interno e all’esterno: internamente consente di de-

clinare gli obiettivi strategici dell’Ateneo in termini di azioni e strumenti concreti; favorire la comuni-

cazione interna su questi temi e sulle iniziative in corso o in progetto; valorizzare le competenze del 

personale docente e tecnico amministrativo; coordinare le attività ed esplorare possibili sinergie tra 

gruppi tematici differenti; innescare o migliorare il raccordo tra attività di ricerca e di amministrazio-

                                                           
7 Cfr. http://greenmetric.ui.ac.id. 
8 Nell’aprile 2017, Palazzo Nuovo, una delle sedi più frequentate dell’Università di Torino è stata chiusa 

in via precauzionale a causa della presenza di materiali compatti contenenti amianto. In seguito a tale even-

to, è stata realizzata una mappatura di tutti gli edifici dell’Ateneo per individuare Materiali Contenenti 

Amianto (MCA) e avviare i lavori di manutenzione e bonifica. 
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ne; coinvolgere la popolazione studentesca. 

Esternamente, viceversa, permette di accreditare l’Ateneo come sostenibile, accrescendone la visi-

bilità nazionale e internazionale; facilitare il networking con Atenei sostenibili in Italia e all’estero; 

agevolare l’attivazione di partnership con enti locali e public utilities competenti nei settori di interven-

to. 

UniToGO è una realtà composita e plurale in cui confluiscono le competenze di tutte le compo-

nenti della comunità dell’Università di Torino: docenti, ricercatori, assegnisti di ricerca, studenti e 

personale tecnico amministrativo. È inoltre un gruppo multidisciplinare che, tra docenti e persona-

le tecnico-amministrativo comprende: agronomi, architetti, chimici, economisti, fisici, geografi, 

giuristi, informatici, ingegneri (civili e ambientali), politologi e analisti di politiche pubbliche, so-

ciologi e statistici. 

Le linee di intervento si sono sviluppate su tre direttrici complementari: 

- conoscere: costruire una base di conoscenza condivisa sia delle iniziative avviate all’interno 

dell’Università di Torino sui temi della sostenibilità ambientale e i possibili ambiti di intervento, 

sia di buone pratiche attraverso l’analisi della letteratura e dalle ricerche in atto; 

- comunicare e coinvolgere: intensificare le azioni di networking interno con la comunità univer-

sitaria ed esterno con gli attori di rilievo delle diverse scale, locale, nazionale e internazionale; 

- cambiare: progettare e realizzare interventi di varia natura volti a ridurre concretamente 

l’impatto ambientale dell’Ateneo nei diversi ambiti di intervento. 

UniToGO è coordinato dal Delegato del Rettore alla Sostenibilità ambientale e costituito da un 

‚gruppo allargato‛ formato da un Coordinamento generale e da cinque gruppi di lavoro tematici -

acquisti pubblici ecologici, cibo, energia, mobilità, rifiuti- individuati inizialmente come ambiti di in-

tervento prioritari, affiancati da due gruppi di lavoro trasversali dedicati alla comunicazione e l'e-

gagement e ai cambiamenti climatici. I gruppi di lavoro tematici, incaricati di proporre e realizzare 

interventi negli ambiti di competenza, sono coordinati da tre referenti – un docente, un tecnico ammi-

nistrativo e uno studente – e composti da borsisti e assegnisti di ricerca e si avvalgono del contributo 

di tesisti e collaboratori. Si ipotizza la futura attivazione di altri gruppi di lavoro tematici, a cui si po-

tranno affiancare gruppi di lavoro locali (tematici o trasversali) presso i diversi poli logistici 

dell’Ateneo. 

Dal 2017, in seguito al processo di riorganizzazione dell’Ateneo, UniToGO è diventata una Unità 

di Progetto incardinata nella Direzione Amministrazione e Sostenibilità. 

UniToGO si avvale, quindi, delle competenze di tutte le componenti della comunità di Unito: il 

personale tecnico amministrativo assicura le competenze tecnico-procedurali; i docenti, borsisti e as-

segnisti di ricerca forniscono competenze metodologiche multidisciplinari e i rappresentanti degli 

studenti contribuiscono a trasmettere le istanze della popolazione studentesca e ne facilitano il coin-

volgimento e la sensibilizzazione. 

 

 

3. L’apporto dei geografi: spunti di riflessione 

 

Le attività presentate vedono un notevole impegno degli scriventi. Ci chiediamo se esista e quale 

sia un nostro contributo specifico in quanto geografi, in uno stimolante contesto di azione multi e in-

terdisciplinare. I seguenti elementi ci sembrano rilevanti: 

- partire dai luoghi: il tema del rapporto tra Università, città e territorio è di interesse per diversi 

sguardi disciplinari. Si tratta di focalizzare l’attenzione sui luoghi, le sedi universitarie, e com-

prendere come vengono abitate, vissute, percepite, nel rapporto con gli spazi esterni. Questa 

analisi risulta più agevole a uno sguardo come quello del geografo, abituato a ragionare in 

modo spaziale; 
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- i processi di territorializzazione: il saper leggere il processo di costruzione del territorio dentro 

e fuori dell’Università, nelle sue dimensioni simboliche (l’invenzione del CLE come luogo), 

materiali e organizzative è un apporto prezioso. Il compito di leggere e pensare lo spazio, in-

terpretare e lavorare sulla costruzione di immagini e rappresentazioni spaziali, di scale, e di 

sistemi territoriali universitari, areali e reticolari nell’Università è potenzialmente affidato in 

particolare ai geografi (in assenza di architetti e urbanisti, collocati al Politecnico); 

- la connessione dei saperi in una prospettiva spaziale: nella formazione di un geografo, in qua-

lunque campo di specializzazione (dall’economico, al culturale, all’ambientale) si è più facil-

mente stimolati a leggere bibliografie disciplinari diverse e a sviluppare una certa capacità di 

dialogo e di connessione dei saperi in sguardi sui luoghi alle diverse scale, ad esempio il sin-

golo campus, l’Università, l’Università nella città e nella sua dimensione metropolitana, le 

connessioni reticolari; 

- la territorialità dell’Università: la prospettiva della territorialità à la Raffestin (2012) ci appare 

particolarmente feconda nel leggere le relazioni con le alterità e le esteriorità, nella costruzione 

di una territorialità universitaria più sostenibile e inclusiva. Si tratta di immaginare, progettare 

e accompagnare reti e relazioni in uno spazio sociale astratto e fisico, intervenendo sulla mate-

rialità degli spazi e sulle pratiche territoriali quotidiane; 

- la geografia come progetto implicito: ci sembra naturale cercare di interpretare al meglio una 

delle principali lezioni di Giuseppe Dematteis (1995), maestro della geografia torinese. La città 

universitaria, l’università sostenibile sono rappresentazioni performative che richiedono nar-

razioni, esplorazioni delle potenzialità e delle precondizioni che si basano in buona parte 

sull’organizzazione territoriale, alle diverse scale, in cui si dispiega e struttura la vita universi-

taria nella città. 
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VALENTINA EVANGELISTA1 

DALL’UNIVERSITÀ ALLO SVILUPPO TERRITORIALE:                                             

IL RUOLO ‚IN OMBRA‛ DEGLI SPIN-OFF UNIVERSITARI IN ITALIA 

‚Bisogna una volta tanto che ci mettiamo nei panni degli altri,  

e consideriamo – con una sorta di rivoluzione copernicana –  

quello della geografia come un piccolo mondo,  

facente parte di una ben più grande costellazione‛ 

          Giuseppe Dematteis 

 

 

1. Le università verso lo sviluppo territoriale 

 

A partire da metà degli anni ’80 il ruolo delle Università è progressivamente mutato: la crescita del 

contenuto tecnologico intrinseco delle produzioni industriali, la necessità di auto-finanziare le proprie 

attività ordinarie con investimenti privati assicurando contestualmente ‚redditività‛ agli investimenti 

pubblici (Bercovitz, Feldman, 2006), l’emanazione di normative a favore della valorizzazione com-

merciale della proprietà intellettuale (Goldstein, Renault, 2004) hanno spinto le Università a divenire 

attori più aperti territorialmente (Dematteis, 1980) e socially engaged (Pinheiro et al., 2012).  

Secondo un’ampia letteratura, le Università riescono a garantire alle imprese e, più in generale, al 

milieu di riferimento, non solo una ricerca di base pressoché continua e un capitale umano altamente 

qualificato ma quei meccanismi istituzionali strategici che facilitano gli spillover di conoscenza e 

l’attivazione di percorsi di innovazione (McCann, Ortega-Argilés, 2013). 

Sempre più ‚imprenditoriali‛ (Etzkowitz, 1998), le Università, trasferendo conoscenze e compe-

tenze anche attraverso forme ‚mediane‛ di impresa e reti inter-organizzative più o meno istituziona-

lizzate (Goldstein, Drucker, 2006), sono ritenute ‚fabbriche dello sviluppo territoriale‛ (Lazzeroni, 

Piccaluga, 2003) e innovation engines (Thorp, Goldstein, 2010). 

Nella pur evidente eterogeneità di esperienze, le Università di oggi, imprescindibili ‚infrastruttu-

re‛ dei sistemi d’innovazione, favoriscono la nascita di spin-off, si propongono come incubatori di 

start-up, partecipano alle attività di parchi scientifico-tecnologici, poli di innovazione e distretti tecno-

logici, contribuiscono a delineare le policies locali partecipando ai processi decisionali (Goldstein et al., 

1995; Camagni, 2001; Charles, 2006).  

Esse incorporano dunque una serie di missioni ed obiettivi ‚nuovi‛ che si riflettono nel loro com-

plessificato rapporto con i territori di riferimento (OECD, 2000). 

In Italia, il dibattito sulle funzioni ‚innovative‛ dell’Università e sulle modalità di espletamento 

della c.d. Terza Missione emerge, seppur implicitamente, negli stessi anni ’80. Dematteis (1980) nel 

convegno La ricerca geografica in Italia. 1960-1980, auspicava una ‚rivoluzione copernicana‛, una rottu-

ra dell’autoreferenzialità tipica della ricerca scientifica del tempo (geografica e non), un profondo rin-

novamento del ruolo delle Università nel tessuto sociale, un superamento della compartimentazione 

inter-disciplinare a favore di un fitto dialogo socialmente utile, critico ed operativo (Varotto, 2014; 

                                                           
1 Università degli Studi di Chieti-Pescara G. d’Annunzio.  
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2016). Più tardi, nel convegno Università e Territorio. Squilibri e strategie di superamento, Paola Coppola 

Pignatelli (1988) osservava la mancanza di un equilibrio tra le funzioni di didattica, ricerca e ‚servi-

zio‛, intesa, quest’ultima, come capacità dell’Università di dialogare in termini economici e sociali, e 

dunque territoriali, con il proprio intorno.  

Nel 2012 il Green Paper Fostering and Measuring Third Mission in Higher Education Institutions2 ha ri-

definito la Terza Missione delle Università italiane (ed europee) articolandola in tre filoni correlati 

(Technology Transfer & Innovation, Continuing Education and Lifelong Learning e Social Engagement). Da 

quel momento, come osserva Varotto (2016, p. 217): «la terza missione non viene più intesa come ‚ter-

za‛ e a se stante, ma è chiamata a riconfigurare l’intero spettro delle attività universitarie, ispirando e 

orientando in maniera nuova ricerca e didattica».  

E dunque le Università sono chiamate ad orientare sempre più le proprie attività verso il territorio 

e l’imprenditorialità locale (Gibbons et al., 1994; Piccaluga, 2001; Lazzeroni, 2004). 

In tale scenario gli spin-off rappresentano una delle modalità di sfruttamento degli ispessimenti co-

gnitivi localizzati e, contestualmente, di dialogo tra Università e territorio più diffuse e studiate. 

 

 

2. Gli spin-off universitari: una breve review  

 

La letteratura internazionale non ha prodotto una prospettiva univoca sulla concettualizzazione 

degli spin-off, lasciando spazio ad ambiguità e sovrapposizioni che hanno portato a ipotizzarne una 

natura essenzialmente ateoretica" (Nicolau, Birley, 2003).  

In una prima approssimazione, uno spin-off universitario può essere definito come una nuova atti-

vità imprenditoriale iniziata in un contesto accademico, basata su una tecnologia, una innovazione o 

una base cognitiva prodotta dalle attività di ricerca e condotta prevalentemente da personale afferente 

all’Ateneo o in esso formato (Rasmussen, Borch 2010; Rasmussen, 2011). Più rigidamente, Di Gregorio 

e Shane (2003) sostengono che possano essere definiti spin-off solo le nuove imprese che utilizzano i 

brevetti generati dalla ricerca accademica. Tale definizione stride con l’evidenza empirica: un’ampia 

serie di imprese definite ufficialmente spin-off non basano la propria attività sulla proprietà intellettua-

le licenziata formalmente dall’Università di origine bensì offrono sul mercato servizi e attività di con-

sulenza non suscettibili di brevettabilità (Aldridge, Audretsch 2011; Rasmussen, Wright, 2015; Muscio 

et al., 2016). 

L’ampia letteratura sugli spin-off può essere schematizzata in tre principali ambiti di ricerca.  

In primis sono state osservate le condizioni che agevolano i processi di spin-out: la specializzazione 

tecnico-scientifica degli Atenei, la presenza ed il supporto di uffici amministrativi per il trasferimento 

tecnologico – i c.d. Technology Transfer Offices – , la sussistenza di un framework legislativo nazionale e 

di procedure interne chiare e definite sono annoverati tra i fattori più incisivi nella nascita degli spin-

off (Clarysse, 2005; Algieri et al., 2013; Rasmussen et al., 2014). 

Un secondo filone ha analizzato le performance degli spin-off – in particolare la capacità di generare 

valore d’impresa e di produrre brevetti e innovazioni – e le loro complesse determinanti (presenza di 

star researcher, relazioni con l’Università ‚madre‛, grado di apertura a relazioni collaborative e al net-

working, etc.) (O’ Shea et al., 2005; Walter et al., 2006). 

Infine, un terzo, più frammentato e inter-disciplinare, stream di ricerca ha indagato il ‚ruolo territo-

riale‛ degli spin-off, adottando prospettive teoriche, scale e metodi profondamente eterogenei. Nono-

stante il proliferare di una fitta retorica ‚positiva‛, l’effettivo impatto degli spin-off sulle learning region 

di riferimento rimane tuttora più che ambiguo (Lazzeroni, 2010; Lazzeroni, Piccaluga, 2003; Iacobucci, 

                                                           
2 Si tratta di uno degli output del progetto European Indicators and Ranking Methodology for University Third 

Mission finanziato dalla Commissione Europea.  
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Micozzi, 2015): già Feldman (1994) evidenziava più di una criticità nel considerare gli spin-off volano 

di sviluppo territoriale; più recentemente Harrison e Leitch (2010), analizzando gli spin-off attivi in 

Gran Bretagna, hanno constatato la loro assoluta marginalità nel sistema imprenditoriale locale e nello 

sviluppo economico delle regioni di riferimento.  

Gli studi empirici, in estrema sintesi, sottolineano la crucialità del contesto: se ad esempio negli Sta-

ti Uniti la crescita esponenziale degli spin-off è biunivocamente legata all’imprenditorialità di prossi-

mità che stimola i processi di spin-out e ne viene alimentata, ben diverso, come si vedrà di seguito, è il 

ruolo degli spin-off in Italia.  

Ciò legittima, ove mai ce ne fosse bisogno, la necessità di una prospettiva (anche) geografica e non 

solo economico-aziendalistica nell’analisi del fenomeno, utile anche ai fini di una più puntuale rifles-

sione sulla scala di osservazione e, dunque, sulla comparabilità degli studi in materia. 

 

 

3. Spin-off, innovazione e sviluppo territoriale: i risultati di un’analisi empirica 

 

Nella normativa italiana una prima traccia degli spin-off universitari si ravvisa nel D. Lgs. 297/ 1999 

denominato Riordino della disciplina e snellimento delle procedure per il sostegno della ricerca scientifica e tec-

nologica, per la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei ricercatori. Nel decreto, tra i soggetti ammissi-

bili a ricevere sostegno economico e organizzativo si annoverano «le società di recente costituzione 

ovvero da costituire, finalizzate all'utilizzazione industriale dei risultati della ricerca» (art. 2, c. 1), per 

le attività di «ricerca industriale, sviluppo precompetitivo, diffusione di tecnologie, fino all'avvio e 

comunque finalizzate a nuove iniziative economiche ad alto contenuto tecnologico, per l'utilizzazione 

industriale dei risultati della ricerca da parte di soggetti assimilati in fase d'avvio, su progetto o pro-

gramma presentato anche da coloro che si impegnano a costituire o a concorrere alla nuova società» 

(art. 3., c. 1., lett. b) «con la partecipazione azionaria o il concorso, o comunque con il relativo impe-

gno» (art. 2, c. 1) di professori e ricercatori universitari, personale di ricerca dipendente da enti di ri-

cerca, dottorandi di ricerca e titolari di assegni di ricerca.  

Il successivo D. Lgs. 168/2011 (Regolamento concernente la definizione dei criteri di partecipazione di pro-

fessori e ricercatori universitari a società aventi caratteristiche di spin-off o start up universitari), rimandando 

al precedente D. Lgs. 297/1999 in materia di definizione, disciplina più puntualmente i soggetti pro-

ponenti, i potenziali conflitti d’interesse, i regimi di incompatibilità nonché le generali norme proce-

durali per l’attivazione degli spin-off.  

Elemento cruciale di tale intervento normativo è il riconoscimento dell’autonomia regolamentare 

degli Atenei, chiamati a fornire norme operative per la regolamentazione dei processi di spin-out 

(NETVAL, 2014).  

Secondo gli ultimi dati disponibili, aggiornati al 2015, in Italia sono attivi circa 1200 spin-off univer-

sitari: dopo la crescita esponenziale tra il 2000 ed il 2007, la loro più recente natalità risulta particolar-

mente altalenante. Dal 1981 al 2015 sono cessati 138 spin-off con una vita media di circa 6 anni3.  

In termini di specializzazione, oltre il 18% degli spin-off attivi4, è riconducibile al settore delle ICT e 

delle telecomunicazioni. Un ulteriore 17% sviluppa soluzioni e prodotti nel settore ambientale ed 

energetico, mentre circa l’11% si dedica parimenti al settore biologico/biotecnologico e a quello medi-

co/diagnostico. 

Il 40% degli spin-off è quasi equamente ripartito tra Lombardia, Toscana, Emilia Romagna e Pie-

monte: in particolare, nella sola provincia di Torino si concentra il 9% degli spin-off italiani. Al Sud 

                                                           
3 Nel novero delle cessate non sono stati inseriti gli spin-off in liquidazione mentre per la valutazione della 

vita media non si è tenuto conto degli spin-off per i quali non è disponibile l’anno di cessazione. 
4 Il dato si riferisce agli spin-off per i quali sono disponibili dati di dettaglio. 
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particolarmente attivi risultano gli Atenei di Bari, Lecce e Cagliari.  
Al fine di comprendere quale sia il ruolo degli spin-off italiani nei sistemi innovativi di riferimento 

si è deciso di implementare una delle più immediate (e semplici) tecniche di analisi statistica quantita-
tiva: la correlazione lineare. Pur non indicando un diretto legame di causalità, la correlazione, permet-
te, infatti di osservare l’esistenza o l’assenza di una relazione tra due variabili nonché la tipologia di 
nesso espresso da esse (correlazione positiva o negativa). 

La scala di analisi scelta è provinciale: il ritaglio amministrativo in questione può permette infatti 
di cogliere i più immediati legami di prossimità. 

 

 
 

Figura 1. Trend storico degli spin-off attivi e cessati. Fonte: elaborazione propria su dati NETVAL. 

 
Più in dettaglio, analizzando la letteratura pre-esistente e considerando i dati a disposizione5, sono 

state individuate cinque variabili: l’intensità degli spin-off, l’intensità brevettuale, il valore aggiunto, il 
tasso di occupazione e la natalità di impresa (tab. 1). 

Attraverso la correlazione tra intensità brevettuale e intensità degli spin-off si è tentato di osservare 
l’esistenza di un legame tra la presenza degli spin-off e la capacità innovativa provinciale mentre attra-
verso la correlazione tra intensità degli spin-off e valore aggiunto si è analizzato il più generale impatto 
degli spin-off sull’economia provinciale.  

Infine, attraverso l’analisi della correlazione tra intensità degli spin-off, tasso di occupazione e nata-
lità di impresa si è investigata la presenza di legami soft tra spin-off e milieu provinciale. 
 

Variabile Descrizione Fonte 

Intensità degli spin-off 
Numero degli spin-off censiti per milione di abitanti nella 
provincia di riferimento 

NETVAL 

Intensità brevettuale 
Numero dei brevetti registrati presso l’European Patent Of-
fice per milione di abitanti nella provincia di riferimento 

ISTAT 

Valore aggiunto 
Valore aggiunto totale a prezzi correnti (in milioni di euro) 
dalla provincia di riferimento 

ISTAT 

Tasso di occupazione 
Incidenza della popolazione occupata sulla forza lavoro 
nella provincia di riferimento 

ISTAT 

Natalità di impresa 
Rapporto tra il numero di imprese nate e la popolazione di 
imprese già attive nell’anno di riferimento nella provincia 
di riferimento 

ISTAT 

 
Tabella 1. Definizione delle variabili. Fonte: elaborazione propria.  

                                                           
5 Uno dei principali problemi della ricerca sugli spin-off e più in generale sull’innovazione territoriale ri-

siede senz’altro nella indisponibilità di dati longitudinali aggiornati e a scala sub-regionale. 
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Come si evince dalla figura 2 e dai livelli di R2 in esse riportati, l’analisi di correlazione non eviden-

zia alcun nesso tra le variabili osservate: in altri termini gli spin-off nel contesto italiano non sembrano 

essere legati all’innovatività locale, non producono valore aggiunto, non stimolano la natalità di im-

presa né incidono sull’occupazione6. 

 

 
 

 
 

Figura 2. Correlazione lineare tra spin-off universitari, intensità brevettuale, valore aggiunto, tasso di occupazio-

ne e natalità d’impresa (scala provinciale). Anno: 2011. Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT, SISTAN e 

NETVAL. 

 

 

4. Limiti e prospettive di un nesso - attualmente - mancante  

 

L’analisi empirica proposta, coerentemente con una crescente letteratura (Chiesa, Piccaluga, 2000; 

Iacobucci et al. 2013), evidenzia, in estrema sintesi e con le dovute approssimazioni, l’assenza di una 

correlazione tra spin-off universitari, capacità innovativa locale e sviluppo territoriale.  

Tale risultato necessita, evidentemente, di una più ampia discussione. 

Nel caso italiano, gli spin-off hanno raggiunto una certa ampiezza e diffusione solo di recente 

                                                           
6 Per evitare problemi di consistency l’analisi è stata effettuata sia in valori assoluti sia in logaritmo natura-

le. I risultati appaiono assolutamente sovrapponibili. 
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(NETVAL, 2014): probabilmente – e auspicabilmente – l’assenza di un legame territorialmente ‚visibi-

le‛ deriva semplicemente dalla loro breve storia. In un futuro – si spera non troppo lontano – e gli 

spin-off potrebbero maturare un ruolo meno incidentale contribuendo al disegno delle traiettorie eco-

nomiche ed innovative locali. In un Paese in cui la spesa pubblica per la ricerca sembra un capitolo di 

interesse non prioritario (in termini sia economici sia politici), gli spin-off potrebbero rappresentare 

una strada nuova per stimolare contestualmente la ricerca e l’imprenditorialità. 

Un secondo punto di rilievo attiene ai profondi divari nella diffusione degli spin-off: accanto ad 

esperienze virtuose (si pensi ai casi di Milano, Pisa, Torino, solo per citarne alcuni) in cui il numero, 

l’attrattività e le specializzazioni degli Atenei spiegano la localizzazione degli spin-off, specie nel Me-

ridione sussistono ampie ‚zone accademiche‛ in cui gli spin-off sono del tutto assenti. Ciò spinge a ri-

flettere, ancora, sul ruolo dell’Università nei contesti economici e culturali locali, sul loro grado di ra-

dicamento e di apertura verso l’imprenditorialità locale, sulla rilevanza ‚politica‛ attribuita dagli stes-

si ai processi di spin-out. Non si vuole sostenere che la presenza di spin-off sia tout court proxy di qualità 

della ricerca, soprattutto alla luce delle risultanze empiriche proposte; essa segnala, tuttavia una certa, 

positiva, apertura oltre i muri della sua turris eburnea che spesso l’accademia sa costruire. 

Ancora, si segnala, anche provocatoriamente, l’assoluta latitanza della geografia tra i micro-settori 

di specializzazione degli spin-off attivi: eppure, come auspicava Dematteis già nel 1980, la geografia 

potrebbe, in una prospettiva ‚democratica‛ (Dansero et al. 2007), esplorare le opportunità legate alla 

nascita di spin-off7.  

Infine, il rigore metodologico impone di evidenziare i limiti dell’analisi quantitativa proposta. In 

termini di rappresentatività, si sottolinea che l’analisi è circoscritta al 2011 (data cui risalgono le varia-

bili temporalmente più aggiornate); dunque la medesima analisi se ripetuta su dati più recenti po-

trebbe disegnare un quadro più confortante.  

Una seconda criticità attiene alla stessa scelta dei metodi: la correlazione lineare ha permesso di 

fornire un quadro d’insieme realistico, comparabile e sistemico ma ad esso sfugge la prospettiva della 

causalità e le contraddittorietà rinvenibili con un’analisi qualitativa. Futuri studi saranno chiamati a 

collezionare ulteriori dati, specie relazionali, al fine di comprendere le ragioni della marginalità degli 

spin-off nel contesto accademico e imprenditoriale italiano.  

Infine, la scala di analisi scelta (provinciale) potrebbe non risultare ideale per il contesto italiano: 

potrebbe essere più utile osservare l’impatto degli spin-off sul milieu urbano o regionale. 
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MICHELA DE BIASIO1  

INNOVARE IN CITTÀ: IL CASO DELL'URBAN INNOVATION BOOTCAMP 

DELL'UNIVERSITÀ CA' FOSCARI A TREVISO 

1. Università e innovazione  

 

La città post-industriale è diventata protagonista della crescita e dell’innovazione in maniera molto 

diversa rispetto al passato: non è tanto la presenza dell’industria che ne decreta la capacità competiti-

va, bensì quella di ottimi servizi e beni, di centri di ricerca capaci di produrre innovazione, attrarre ta-

lenti, imprese e capitali dall’estero, oltre che di rispondere alla domanda di qualità della vita dei pro-

pri abitanti (stabili o temporanei). In tali contesti territoriali (oggi ulteriormente provati dalle pressanti 

criticità economiche e sociali che la crisi economica ha acuito) le Amministrazioni Pubbliche da tempo 

ormai non sono più l’attore unico nello sviluppo di politiche atte a produrre soluzioni innovative e 

sostenibili per il vivere urbano, ma si interfacciano e si relazionano (con approcci diversi) con molte-

plici soggetti e operatori.  

Nella Società della conoscenza, la diade industria–istituzioni pubbliche, che ha dominato la società 

industriale, viene sostituita da una relazione triadica tra Università, industria, e istituzioni pubbliche 

che negli anni ’90, Etzkowitz e Leydesdorff (1998), hanno individuato nella teoria della tripla elica (la 

quale è oggetto di continui aggiornamenti2 e ricerche, anche da parte dello stesso Triple Helix Research 

Group dell’Università di Stanford). 

L’interazione continua di elementi fra Università, industria e istituzioni pubbliche viene evidenzia-

ta così quale forza generatrice di nuovi formati istituzionali e sociali per la produzione, il trasferimen-

to e l’applicazione della conoscenza (Iaione, De Nictolis, 2015).  

La letteratura ha sottolineato quindi da tempo l’importanza del ruolo dell’Università non solo co-

me risorsa per la città e per la sua crescita nella gestione delle problematiche urbane (Vitali, 2014), ma 

anche quale parte fondamentale per lo stimolo dell’innovazione nei territori (Carayannis, Campbell, 

2009). 

Le Università, infatti, si trovano a sostenere oggi un’ulteriore missione oltre a quella educativa e a 

quella della ricerca, che è la creazione di connessioni fra le istituzioni, il mondo dell’impresa e la socie-

tà civile, al fine di sviluppare nuove opportunità di sviluppo economico e di innovazione sociale per 

                                                           
1 Università degli Studi di Venezia IUAV.  
2 Carayannis e Campbell (2009) hanno integrato questo modello con una quadrupla elica, quella del ‚me-

dia-based and culture-based public‛. Questa elica fa riferimento a un preciso frammento della società civile, 

composto da persone appartenenti sostanzialmente al settore dei media e della cultura, meglio identificabile 

con la creative class di Florida (2003). Tuttavia, questa interpretazione è stata ulteriormente integrata e arric-

chita da numerosi altri studiosi che hanno dato sfaccettature aggiuntive e potenzialità al modello. In partico-

lare, Iaione e De Nicotlis (2015), hanno aggiunto una quintupla elica (che altri invece inglobano direttamente 

alla quarta), che comprende quella fetta di società civile che il modello della quadrupla elica non evidenzia. 

La società civile, per poter dispiegare appieno tutte le sue potenzialità come attore di governance 

nell’innovazione sociale/locale deve infatti comprendere, per i due autori, sia la società civile depositaria di 

un know-how utile a generare innovazione, che quella degli innovatori sociali che desiderano apportare un 

contributo e partecipare al processo di sviluppo economico e istituzionale locale.  
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le città e i territori. In tal senso, l’Università come Istituzione è stata investita da una serie di crescenti 

aspettative, in relazione alla capacità di incidere sulle dinamiche di innovazione e dei processi di svi-

luppo del territorio, sia di quello del contesto locale in cui è inserita che di quello nazionale (Ciappetti, 

2012).  

Facendo particolare riferimento al contesto locale, l’esperienza dell’Urban Innovation Bootcamp 

dell’Università Ca’ Foscari di Treviso è stata analizzata quale caso studio specifico su tali questioni 

all’interno della ricerca di dottorato ‚Smart and the City: the role of Startups and their Ecosystem in Smart 

Cities’ growth‛. All’interno della ricerca, questo caso studio si compone di vari obiettivi conoscitivi, le-

gati anche a tematiche che vanno oltre il ruolo della ‚terza missione‛ dell’Università e sono connesse 

invece con un argomento di indagine più ampio.  Diversamente, ai fini di questo scritto, l’obiettivo 

conoscitivo principale è l’osservazione dell’esperienza dell’Università Ca’ Foscari non solo come acce-

leratore d’impresa ma anche come promotore di idee e soluzioni di innovazione sociale in un contesto 

urbano. 

In particolare, il caso è stato scelto quale esempio di come l’Università cerchi di avvicinarsi sempre 

di più al mondo delle Startups, identificate come importanti produttori di innovazione non solo tec-

nologica e scientifica ma anche sociale.  

Sempre più governi nazionali e la stessa Unione Europea stanno stanziando fondi e avviando pro-

grammi a sostegno di queste realtà, e si sta diffondendo ormai un clima di interesse e appoggio sem-

pre maggiore. Oltre l'offerta di prodotti e servizi, le Startup possono fornire infatti anche altri contri-

buti all’innovazione (sociale), come i metodi gestionali ed organizzativi (la Lean Startup, le Quattro Fa-

si di Steve Blank), che sono considerati sempre più interessanti e potenziali non solo all’interno del 

mondo dell’impresa. Gli ecosistemi che stanno attorno a queste Startup infatti sono sempre più com-

plessi e variegati, e il ruolo dell’Università al loro interno sta diventando di importanza sempre mag-

giore, come testimoniano le numerose realtà universitarie che avviano progetti di incubazione e acce-

lerazione d’impresa sia per spin off nati all’interno delle sedi accademiche che per Startup nate al di 

fuori. 

 

 

2. L’esperienza dell’Urban Innovation Bootcamp 

 

Nel 2015 l’Università Ca’Foscari ha avviato nella città di Treviso un primo progetto sperimentale, 

giunto (a fine 2017) alla programmazione della sua quarta edizione. 

In questo scritto sono state analizzate le prime due edizioni del Bootcamp (2015 e 2016), che sono 

state seguite e studiate contestualmente per la ricerca di dottorato di cui sopra. Le edizioni successive 

hanno poi subito alcune modifiche organizzative e di forma fisiologicamente legate all’evoluzione e 

alla crescita del progetto, e che non qui state riportate. Ad ogni modo queste non hanno riguardato 

l’oggetto e i principi dell’iniziativa che sono rimasti coerenti rispetto all’inizio e che sono stati rilevati 

nelle prime due edizioni, le quali restano l’oggetto principale dello studio. 

L’Urban Innovation Bootcamp si colloca oltre l’esperienza dell’acceleratore di impresa, e si pone 

l’ambizioso fine di essere un progetto pilota di innovazione sociale 

Accanto alle tradizionali attività di ricerca ed educazione, l’Urban Innovation Bootcamp rappre-

senta un esempio di come l’Università possa proporsi quale connettore per creare legami con le istitu-

zioni, il settore privato e la società, al fine di sviluppare nuove opportunità di sviluppo economico e di 

innovazione sociale per la città.  

Si tratta di un percorso di accelerazione di Startups e idee imprenditoriali (in collaborazione con 

dei team di studenti universitari) al fine di realizzare nuovi prodotti o servizi per il miglioramento 

della qualità della vita dei cittadini nel territorio trevigiano, attraverso metodologie e strumenti inno-

vativi. 
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Il progetto è stato formulato con tre macro obiettivi: 

- offrire soluzioni innovative alla città e alla cittadinanza di Treviso; 

- formare giovani (studenti e non solo) – Formare anche i docenti e il campus a nuove competen-

ze e conoscenze, attraverso l’uso di metodologie innovative; 

- creare una rete, un ecosistema (rafforzare ciò che c’era e creare relazioni nuove) con gli stake-

holders del territorio. 

Il Bootcamp si propone di accelerare per ogni edizione 5 diverse idee imprenditoriali che vengono 

scelte in base a una tematica generale che cambia per ogni edizione (mobilità Smart, i servizi sosteni-

bili e user friendly, l’ambiente e la rigenerazione degli spazi urbani per la prima edizione, mentre nella 

seconda i temi sono stati inclusione, integrazione e turismo sostenibile).  

Il percorso di accelerazione viene svolto in collaborazione con team di studenti provenienti da di-

verse Università del Nord Est e con il coinvolgimento di enti, imprese, associazioni e gruppi del terri-

torio (il Bootcamp nasce come un’iniziativa autonoma dell’Università, ma si avvale del patrocinio del 

Comune e del supporto del settore privato).  

L’Università, mediante il Bootcamp, si propone con un ruolo di coordinatore, raccogliendo istanze 

e soluzioni proposte nel e dal territorio, e lasciando che queste si intreccino tra loro in maniera auto-

noma proprio grazie ai momenti di formazione e incontro del Bootcamp. Progressivamente questa 

iniziativa sta diventando un’occasione ulteriore per l’Università di rafforzare i suoi legami con la città 

di Treviso (sia con gli enti pubblici che con gli attori privati), e mano mano che le edizioni vanno 

avanti, l’approccio dell’Università e degli attori coinvolti si stanno delineando con chiarezza maggiore 

rispetto al primo progetto pilota. 

Il lavoro dei team di studenti, in collaborazione con gli innovatori, oltre ad essere super visionato 

dai facilitatori e dalle due organizzazioni3 che hanno condotto il Bootcamp, è stato inoltre guidato da 

vari mentors e da vari stakeholders (del territorio trevigiano e non) coinvolti che dovevano con la loro 

attività fornire una consulenza e degli spunti al loro lavoro.  

Le due edizioni si sono svolte con alcune diversità4, ma per entrambe, durante le varie settimane 

sono stati presentati i diversi obiettivi e contenuti (analisi dei bisogni, individuazione degli stakehol-

ders, identificazione della proposta di valore, prototipo e test, marketing dell’idea e business plan, 

piani di azione) che ogni giorno venivano affrontati con modalità e attività diverse.  

Ad attività di formazione e apprendimento delle metodologie (che comunque non sono mai state 

trasmesse secondo modalità di formazione d’aula frontali ‚classiche‛), si sono alternati momenti di 

riflessione e brain storming comuni, uscite sul campo per interviste e rilevazioni, laboratori e momen-

ti collettivi di presentazione dei risultati e raccolta dei feedback. 

Questo caso è stato analizzato attraverso una serie di osservazioni partecipanti durante lo svolgi-

mento delle prime due edizioni dell’iniziativa, e con una serie di interviste e questionari. Nello speci-

fico sono stati somministrati i questionari agli studenti, e sono state realizzate 14 interviste semi-

strutturate ad un campione composto da: team organizzativo, innovatori, organizzazioni di categoria 

e mentors, istituzioni. 

L’analisi dei dati fino ad ora è stata parziale, e legata allo sviluppo della ricerca di dottorato. 

Tuttavia, ai fini di questo testo, vi sono alcuni elementi che sono emersi dall’analisi che sono utili a 

                                                           
3 The Loop per la prima edizione, e Azzurro Digitale per la seconda. 
4 Rispettivamente: 

- la prima edizione è durata otto settimane, e si è svolta da ottobre a dicembre, in un periodo in cui gli 

studenti sono impegnati con le loro attività universitarie; 

- la seconda edizione è durata sei settimane, ma è stata preceduta da un weekend di lavoro continuati-

vo (blue wave) per la presentazione delle principali metodologie di lavoro. Inoltre si è svolta da giu-

gno a luglio, al fine di consentire agli studenti una partecipazione maggiore alle attività previste. 
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testimoniare perché questa iniziativa possa essere considerata non solo come un acceleratore 

d’impresa ma anche come un’opportunità per l’Università di diventare coordinatore di relazioni e 

percorsi di innovazione sociale. 

Dalle interviste sono comunque emerse anche alcune difficoltà tecniche ed organizzative (quali ad 

esempio le tempistiche), che tuttavia sono state prevalentemente collegate al fatto che il Bootcamp sia 

un progetto ancora in fase di elaborazione e miglioramento. 

I punti comuni sottolineati dalle interviste riguardano tre dimensioni principali: 

- Collaborazione e Rete territoriale  

In riferimento a questa tematica, il Bootcamp è stato riconosciuto complessivamente come uno 

strumento importante per rafforzare i rapporti e i legami con l’Amministrazione locale e con gli enti e 

gli stakeholders partecipanti. Questo non solo per l’Università Ca’ Foscari di per sé, ma anche per gli 

studenti e le idee accelerate (pur con delle diversità, connesse alla tipologia di idea e ai diversi soggetti 

che potevano esserne interessati). 

Per quanto riguarda l’Università, la sede trevigiana dell’ateneo veneziano ha una storia giovane, 

poco più di vent’anni, e non ha di conseguenza delle radici storiche profonde su cui poggiare per 

fondare le proprie relazioni e il proprio ruolo nella città. Il Bootcamp, da questo punto di vista, è per 

l’Università anche un modo per connettersi non solo con le istituzioni e gli enti pubblici, ma anche 

con un numero ulteriori di operatori sociali e imprese che sul territorio trevigiano lavorano per pro-

durre soluzioni e progetti per migliorare la qualità della vita delle persone. 

- Talenti e competenze 

Il Bootcamp si propone non solo di offrire soluzioni e progetti accelerati e migliorati, ma anche me-

todologie e competenze nuove. Le modalità di erogazione delle attività formative, e i contenuti inno-

vati (quali ad esempio il Design Thinking, il Collective Impact, il Business Model Canvass o la Lean 

Startup) sono stati pensati per offrire non solo agli innovatori degli strumenti per accelerare le loro 

idee, ma anche per fornire agli studenti partecipanti (e al personale dell’ateneo coinvolto) delle meto-

dologie e delle competenze nuove che sono oggi richieste nel mondo del lavoro e che i percorsi tradi-

zionali di formazione faticano a inserire nei loro programmi.  

- Innovazione sociale 

Complessivamente, l’esperienza dell’Urban Innovation Bootcamp, accanto alle tradizionali attività 

di ricerca e educazione, ben esemplifica gli sforzi che l’Università sta facendo per creare una connes-

sione con le istituzioni, il settore privato e la società, al fine di stimolare nuove opportunità di svilup-

po sociale ed economico per la città di Treviso. 

Nonostante solo un numero ristretto di idee accelerate continuino a lavorare sul territorio trevigia-

no, la percezione complessiva è che l’esperienza possa essere in generale un’opportunità di stimolo 

per la città di Treviso perché, oltre a potenziali servizi e prodotti innovativi che possono risolvere del-

le criticità sociali, porta contenuti e metodologie nuove che possono favorire lo sviluppo di una mag-

giore sensibilità ai temi dell’innovazione, in particolare legata ad aspetti sociali. 

 

 

3. Le dimensioni della terza missione 

 

La Terza Missione dell’Università si sostanzia in un insieme di attività che possono essere catego-

rizzate in modi diversi. Secondo la schematizzazione usata da Anvur (2013) per le sue valutazioni, la 

terza missione può essere realizzata secondo due diverse modalità: «a) terza missione come valoriz-

zazione economica della conoscenza che ha l'obiettivo di favorire la crescita economica, attraverso la 

trasformazione della conoscenza prodotta dalla ricerca in conoscenza utile a fini ‚produttivi‛; b) terza 

missione come sviluppo culturale e sociale, in cui vengono prodotti beni pubblici che aumentano il 

benessere della società. Tali beni possono avere contenuto culturale, sociale, educativo o di consape-
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volezza civile. Per la fruizione di tali beni non è previsto, in linea generale, un costo, o in ogni caso un 

costo di mercato» (Anvur, 2013, pp. 559-560). 

Queste linee di relazione posso essere anche compresenti all’interno di una stessa università, 

creando interessanti punti di connessione tra i diversi modi di intendere questa relazione.  

La prima modalità fa riferimento alla relazione con il mondo delle imprese (consulenze presso at-

tori pubblici o privati, avvio di spin off, formazione di nuove competenze, sostegno di giovani realtà 

creative). In una logica di sostegno allo sviluppo economico, di avanzamento della ricerca applicata e 

di alta formazione, l’innovazione fa in questo caso riferimento al campo del ‘technology transfert’ e alla 

valorizzazione e protezione della proprietà intellettuale (queste attività rientrano sotto il cappello 

dell’entrepreneurial university)5.  

La seconda modalità riguarda il ruolo dell’Università come operatore di sviluppo territoriale e so-

ciale e attore urbano. I livelli di azione sono molteplici: la costruzione di una democrazia scientifica 

(conoscenza non come fattore di esclusione ma di inclusione attiva); la creazione di nuovi ambiti di 

produzione di un sapere interattivo e di un apprendimento situato; l’avvio di modalità di sostegno 

diretto degli attori e delle comunità locali, con il trattamento e la produzione di beni pubblici (Cognet-

ti, 2016). La prospettiva che si apre, è quella di una terza missione il cui campo di intervento è il ‘public 

engagement’. In questo quadro, sempre più affollato di soggetti e di interessi, l’Università ‚aperta al 

territorio‛ sembra avere le caratteristiche per sostenere questi network, prestando attenzione alle que-

stioni relative alla governance di queste operazioni e alle condizioni che ne garantiscono il carattere 

cooperativo (la particolare natura di terzietà degli attori universitari; la loro capacità di mobilitare ri-

sorse economiche oltre che di consenso e il loro ruolo nella sfera pubblica urbana).  

L’esperienza dell’Urban Innovation Bootcamp dell’Università Ca’ Foscari a Treviso, si propone 

come un impegno dell’Università a metà fra le due dimensioni: sia come un progetto di innovazione 

urbana alla città, che come percorso formativo innovativo e sfidante per gli studenti, che come accele-

ratore di impresa.  

Il Bootcamp abbraccia un insieme ampio di attività, che includono le interazioni con 

l’Amministrazione e gli Enti Pubblici, parte della società civile e associazioni del territorio, il mondo 

dell’impresa e numerosi altri portatori di interesse. Tale complesso relazione non si esaurisce nell’area 

di domanda delle imprese produttive, ma comprende anche le attività legate alla formazione perma-

nente e le attività di impegno sociale, in armonia con quanto sancito dalla Risoluzione del Parlamento 

                                                           
5 Il contesto di questa interpretazione è tradizionalmente associato alla centralità che hanno assunto la 

conoscenza e l’economia della conoscenza. L’attenzione all’economia della conoscenza ha portato ad esplo-

rare le modalità con cui la conoscenza viene prodotta e diffusa. L’idea di una produzione lineare, che vedeva 

le competenze degli enti di ricerca e delle Università ben distinte dagli utilizzatori finali (appunto in un idea-

le sistema lineare in cui un’idea veniva esplorata e sviluppata in laboratorio, prodotta nell’industria e com-

mercializzata sul mercato), è stata contrastata a partire dalla fine degli anni ’80 dall’idea di una nuova tipo-

logia di produzione di conoscenza che si sviluppa in ‚contesti di applicazione‛, anche attraverso pratiche 

transdisciplinari, attraverso un costante dialogo tra scienza e società (Ciapetti, 2012). Una evoluzione recente 

di questa prospettiva vede la conoscenza e l’innovazione come risultato dell’interazione costante tra ambiti 

di produzione e ambiti di utilizzo (user/producer) nella definizione delle caratteristiche finali di un prodotto o 

di una tecnologia e l’irrompere di forme di innovazione aperta (open innovation) in cui prevale appunto lo 

scambio informativo e costante tra enti di ricerca e imprese. Partendo dal contesto USA di Università con 

una forte vocazione alla commercializzazione della conoscenza (soprattutto i modelli del MIT e 

dell’Università di Stanford), questo filone di indagine ha aperto le porte per una intensa stagione di produ-

zione scientifica sul ‚ruolo imprenditoriale‛ delle Università (Entrepreneurial university). Tale modello, incen-

trato soprattutto sulla commercializzazione della conoscenza, non si adatta alla perfezione al contesto italia-

no in cui la performance innovativa delle piccole e medie imprese e la loro capacità di assorbimento delle 

conoscenze sviluppate dalla ricerca sono ridotte.  
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Europeo del 13 marzo 2012, per cui «l’Università è un’importante conquista europea pressoché mille-

naria, la cui importanza per il progresso della società non può essere ridotta semplicemente al suo 

contributo all’economia e la cui evoluzione non può dipendere dai soli bisogni economici» (Parlamen-

to Europeo, 2012, punto 10). 

Esperienze come quella del Bootcamp di Ca’ Foscari possono servirci quindi da stimolo per riflet-

tere sull’importanza del ruolo che un’Università può avere, non solo per fornire al mondo 

dell’impresa delle competenze e dei luoghi di sviluppo, ma anche per offrire a questo dei ponti e delle 

connessioni che lo leghino stabilmente ai territori, alle loro ricchezze e alle loro comunità per produrre 

soluzioni e prodotti condivisi che possano portare a un miglioramento della qualità della vita dei cit-

tadini. 
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1. Università e obiettivi di sviluppo sostenibile al 2030 

 

Con il volume del 2016 Education for people and planet: Creating sustainable futures for all, l'UNESCO 

ha avviato il monitoraggio dell'obiettivo 4 dei Sustainable development goals: "Garantire l'educazione di 

qualità, inclusiva ed equa e promuovere opportunità di apprendimento permanente per tutti". Rispet-

to all'obiettivo 2 dei Millennium Development Goal, il nuovo obiettivo sull'educazione non si limita 

all'educazione primaria, ma tocca i temi dell'apprendimento permanente, la formazione professionale, 

la formazione terziaria (target 4.3), le competenze per il lavoro decente e lo sviluppo di capacità im-

prenditoriali (target 4.4), l'educazione alla sostenibilità ed alla cittadinanza (target 4.7). Nel report è 

presente una parte tematica che mette in relazione le diverse dimensioni della sostenibilità con l'obiet-

tivo 4 e una seconda parte dedicata al monitoraggio degli indicatori. Per gli indicatori, il documento 

evidenzia come si debbano operare scelte basate sui dati disponibili. Per quanto riguarda le esperien-

ze di formazione professionale e terziaria non risulta facile, per esempio monitorare la formazione 

nelle aziende, rispetto a quelle nelle istituzioni educative. La questione si ripropone nel misurare l'at-

tivazione di azioni che facilitino il lavoro decente e lo sviluppo imprenditoriale. Benché il report evi-

denzi la necessità di sviluppare skill tecnico-settoriali e soft skill l'unico indicatore che sembra garanti-

re una certa disponibilità di dati risulta essere «proporzione di giovani ed adulti con skill sulle ICT e 

tipi di skill». Nel volume si possono leggere un paio di passaggi sul ranking universitario piuttosto 

interessanti per l'argomento di questa sessione e di questo lavoro: University rankings are easy to under-

stand but give a partial and unreliable picture of the quality of student learning (UNESCO, 2016, p. 220). De-

spite some methodological improvements, university rankings are primarily marketing tools that rely heavily on 

institutional reputation and faculty publications. As currently designed, rankings are not based on indicators of 

teaching quality or student learning that are reliable, valid, standardized and internationally comparable 

(UNESCO, 2006, p. 235). I ranking universitari non aiutano nel monitoraggio degli obiettivi di soste-

nibilità al 2030, non dicono quale ateneo o quale sistema universitario «garantisce educazione di qua-

lità, inclusiva ed equa e promuove opportunità di apprendimento permanente per tutti», non dicono 

con che livello un ateneo o un sistema universitario si avviano ad assicurare entro il 2030 «equal ac-

cess for all women and men to affordable and quality technical, vocational and tertiary education, in-

cluding university» (target 4.3) o «substantially increase the number of youth and adults who have 

relevant skills, including technical and vocational skills, for employment, decent jobs and entrepre-

neurship» (target 4.4). 

Vale la pena ricordare che molte università hanno aderito alla Higher Education Sustainability Ini-

tiative (HESI) che le impegna a integrare nei curricula didattici i concetti di sviluppo sostenibile, a fare 

ricerca sullo sviluppo sostenibile, ad adottare pratiche di sostenibilità nelle sedi universitarie e pro-

                                                           
1 Università degli Studi di Padova. 
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muovere iniziative di sostenibilità nei territori nelle quali operano. 

Nelle pagine che seguono, a partire dal cantiere aperto dal Master di Secondo Livello in GIScience e 

Sistemi a Pilotaggio Remoto per la gestione integrata del territorio e delle risorse naturali, si propone una ri-

flessione sule sfide per l'università nel contesto degli obiettivi di sviluppo sostenibile al 2030, del lavo-

ro degno, del ruolo dell'apprendimento permanente per tutti. 

 

 

2. Un master di secondo livello come piattaforma per multiple missioni 

 

Nel quadro dei titoli italiani di istruzione superiore, le università offrono master professionali di 

primo e secondo livello. Questo tipo di corsi sono offerti autonomamente da ogni università, senza la 

necessità di un'autorizzazione nazionale da parte del Ministero, come avviene invece per i corsi di 

laurea triennale e magistrale. Il conseguimento della laurea triennale è il requisito per accedere ai ma-

ster di primo livello, mentre per i master di secondo livello è richiesta una laurea magistrale, speciali-

stica o vecchio ordinamento.  

Il master di secondo livello rappresenta l’8° livello del quadro europeo dei titoli e il 3° livello del 

Processo di Bologna dei titoli universitari. «I master universitari di secondo livello sono finalizzati ad 

una formazione scientifica specialistica e a una maggiore formazione continua, la durata dello studio 

è di almeno un anno (60 crediti)» (Ministero del Lavoro, 2012). 

Combinando le opportunità offerte dalla normativa sui master e dal regolamento di ateneo con la 

lettura delle domande del territorio, partendo da alcune idee condivise in gruppo, nell'estate del 2014 

si cominciava a ragionare sulla costruzione di un Master di Secondo livello che avesse la GIScience 

come facilitatore di un dialogo ampio e di lungo periodo tra una pluralità di attori, iniziando dal far 

rete tra dipartimenti. Si partiva dal vedere la Geographic Information Science, in continuità con la ricerca 

e le riflessioni internazionali (Hanson, 2007; Gould, 1999; Goodchild, 2010; Capineri, Rondinone, 2011; 

Goodchild, 2007; Longley et al., 2015; Yuan, 2015; Di Biase et al., 2006), un'occasione per costruire ponti 

e facilitare il dialogo tra persone e discipline, «causa comune per la ricerca interdisciplinare» (Onsrud, 

Kuhn, 2015; Gensel et al., 2012; Blaschke et al., 2012; Kelley, 2002; Hanson, 2007; Gould, 1999; National 

Research Council, 2006; National Research Council, 2010; National Research Council, 2016). 

L'emergere dei Sistemi a Pilotaggio Remoto rappresentava il punto d'entrata per coinvolgere più 

soggetti attorno alla GIScience. Piattaforme robotizzate che automatizzano una serie di operazioni es-

se integrano una combinazione di sensori, conosciuti da decenni, capaci di garantire il proximal sensing 

attraverso la definizione della posizione, il rilevamento di un fenomeno, il controllo del movimento. 

In pochi anni i Sistemi a Pilotaggio Remoto (droni) sono passati da strumenti conosciuti per i loro im-

pieghi bellici (Bashir, Crews, 2012; Chamayou, 2015; Langewiesche, 2015; Rae, 2014) agli scaffali della 

grande distribuzione con impieghi professionali o per il tempo libero (Fahlstrom, Gleason, 2014; Va-

lavanis, Vachtsevanos, 2014). Sempre più diffuso l'utilizzo di questa tecnologia per l'enforcement dei 

diritti di cittadinanza: droni for good (Choi-Fitzpatrick, 2014; Choi-Fitzpatrick et al., 2016). 

Cogliendo le sfide del fare geografia nell’era dei sistemi aerei a pilotaggio remoto, nell'anno acca-

demico 2015/2016 è stato avviato il nuovo master di secondo livello in GIScience e Sistemi a Pilotaggio 

Remoto (SAPR) per la gestione integrata del territorio e delle risorse naturali. La progettazione del Master ha 

affrontato tre sfide combinate su scala diversa: una sfida cosmopolita nel rispondere alla domanda di 

Klinkeberg (2007) sulla geografia della speranza e della paura. Una seconda sfida, tutta italiana, ri-

guarda il mondo che cambia (nei luoghi e nelle rappresentazioni), la diffusione delle tecnologie 

dell'informazione geografica e la contemporanea diminuzione delle offerte formative universitarie nel 

campo geografico e della GIScience. Nel 2002 le 63 università pubbliche offrivano, 11 corsi di laurea 

triennale, 4 corsi di laurea in discipline geografiche e 4 corsi di laurea triennale in GIScience. Nell'anno 

accademico 2016/2017 le 67 università pubbliche italiane stanno offrendo: 2 corsi di laurea triennale, 2 
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corsi di laurea magistrale in discipline geografiche e nessun corso di laurea in GIScience; 2 master di 

primo livello e 6 master di secondo livello su GIScience e geografia.  

I titoli di Master di secondo livello in GIScience rilasciati dalle università italiane nel periodo 2002-

2014 sono stati in totale 998 e rappresentano lo 0,79% de totale dei titoli di Master di secondo livello 

del periodo (pari a 127.127). Aspetto interessante è la distribuzione negli anni: 10 titoli rilasciati nel 

2002, 228 nel 2007, 21 nel 2014 per una media del periodo di 76,8 (deviazione standard 66,6) 

(http://statistica.miur.it/). La terza sfida, a livello locale (Università di Padova): creare un luogo che 

possa integrare in un programma condiviso esperienze in corso in differenti dipartimenti e centri. Il 

master vede la collaborazione di cinque dipartimenti: Ingegneria Civile Edile e Ambientale, (ICEA, 

dipartimento coordinatore), Dipartimento di Scienze Storiche, Geografiche e dell’Antichità (DiSSGeA, 

in particolare la sezione di geografia); Dipartimento di Geoscienze, Dipartimento di Agronomia, 

Animali, Alimenti Risorse Naturali e Ambiente (DAFNAE); Dipartimento Territorio e Sistemi Agro-

Forestali (TESAF). Considerando il complesso normativo sugli APR, la partnership strategica con due 

imprese specializzate in servizi con droni (FTO Remotefly e Archetipo) permette l’apprendimento e le 

attività di ricerca applicata ed innovazione del master e il completamento della formazione per fornire 

ai partecipanti l'attestato di Pilota APR (FTO Remotefly). La partnership si completa con la partecipa-

zione di alcune organizzazioni non governative impegnate nelle problematiche dei processi decisio-

nali territoriali, dei conflitti ambientali, nelle relazioni tra tecnologie e cittadinanza. 

Nelle prime due edizioni (2015/2016 e 2016/2017) il master ha previsto 4 indirizzi: 1. Produzione e 

gestione della geoinformazione; 2. GIScience per la gestione dei conflitti ambientali e la partecipazio-

ne nelle decisioni pubbliche; 3. Cartografia e GIS per le green infrastructures; 4. Geo-informazioni e 

nuove tecnologie per l’agricoltura sostenibile.  

A partire dalla terza edizione (2017/2018) il master si articola in 7 indirizzi di quali 5 in presenza e 

due a distanza: 1. Produzione e gestione della geo-informazione (in presenza); 2. GIScience per la ge-

stione dei conflitti ambientali e la partecipazione nelle decisioni pubbliche (a distanza); 3. Cartografia 

e GIS per le green infrastructures (in presenza); 4. Geo-informazione e nuove tecnologie per l'agricol-

tura sostenibile (in presenza); 5. Geotecnologie e geo-informazione nella pianificazione del territorio 

(in presenza); 6. Produzione e gestione della geo-informazione (a distanza); 7. GIScience e GeoHuma-

nities (in presenza). L'organizzazione didattica prevede: 20 crediti di insegnamenti comuni, 22 CFU di 

indirizzo e 18 crediti di stage. Ci sono 336 ore di lezioni frontali, 714 ore di studio individuale e 450 

ore di stage per un totale di 1.500 ore, corrispondenti a 60 crediti.  

Le esperienze di stage e di project work hanno permesso di attivare una rete di imprese, enti pub-

blici, organizzazioni no profit, sia in regione che fuori regione ed all'estero. Attraverso il master la rete 

di soggetti che collaborano offrono approcci interdisciplinari, proposte tecnologiche e informazione 

geografiche per affrontare questioni complesse di interesse sociale, per il mondo del lavoro e l'impre-

sa. Si vuole costruire delle comunità di affinità attorno a problematiche di comune interesse in vista di 

una dimensione plurima delle missioni universitarie. 

Un master di secondo livello infatti si può configurare come una piattaforma dove integrare attivi-

tà formative di adulti, occasioni di ricerca applicata, pratiche di terza missione, non solo in termini di 

occupazione e relazioni con le imprese, ma più in generale di public engagement e di promozione di 

una cittadinanza attiva. 

 

 

3. “Un cantiere aperto” tra attività strutturate e progetti per la sostenibilità 

 

Nelle prime due edizioni il Master ha visto la partecipazione totale di 56 corsisti (25 nell'anno 

2016/2017 e 31 nel 2016/2017) provenienti da diversi atenei italiani e da diversi corsi di laurea. Tra i 

corsisti vi è sia la presenza di neolaureati sia di professionisti che di lavoratori dipendenti (pubblici e 

http://statistica.miur.it/
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privati) interessati ad aggiornare le proprie conoscenze e competenze.  

Il Master adotta un apprendimento continuo in situazione, alternando lezioni, esempi pratici e spe-

rimentazioni immediate, gruppi di lavoro, lavoro sul campo, con i vantaggi dell’approccio della Digi-

tal Earth (Mahdavi-Amiri et al., 2015; Goodchild, 2012). Il progetto pedagogico non si basa solo sulla 

formazione tecnica, ma combina educazione degli adulti e apprendimento cooperativo per lo svilup-

po di un pensiero critico (Baldacci et al., 2011), sperimentando l'intelligenza collettiva (Gardner, 1999; 

Topping, 1997) per navigare nell'ambiente dell’apprendimento permanente (life long learning) (Le Bo-

terf, 1997) in una prospettiva di educazione alla sostenibilità. 

Il master offre uno spazio dove alcuni elementi sono strutturati: in particolare la didattica degli in-

dirizzi, l'articolazione degli stage e dei project work, altri progetti nascono da una comunità che si ri-

trova attorno ad interessi comuni e alle idee messe in circolazione.  

Il tema di fondo è che la conoscenza geografica è un bene pubblico che l'università pubblica ha il 

compito di condividere, collaborando alla sua costruzione critica, con diverse modalità. 

Gli elementi strutturati forniscono ancoraggi e proposte da costruire nella comunità di corsisti, do-

centi, aziende, organizzazioni, con la consapevolezza che una formazione di terzo livello si muove 

sulle frontiere delle conoscenze. 

I diversi indirizzi nei quali si struttura la didattica del master raccolgono le sfide di una formazione 

sulle frontiere della GIScience che può dare un importante contributo agli obiettivi di sviluppo soste-

nibile al 2030 passando attraverso l'obiettivo 4 «una educazione all'interno dello sviluppo sostenibile» 

(UNESCO, 2016, p. 7). 

L'ambiente di apprendimento cooperativo avviato dal master si proporne di costruire comunità 

dinamiche che sappiano combinare il miglioramento delle opportunità professionali, alimentando la 

curiosità scientifica e l’esperienza della cittadinanza geografica attiva. Il contesto offerto da GIScience e 

SPR può essere efficace solamente approfondendo e riconoscendo le radici nella geografia e recupe-

rando i legami a volte interrotti con la cartografia e la tecnologia. La GIScience rappresenta, quindi, 

l'ambiente di apprendimento nella lunga ricerca di una nuova integrazione tra geografia e cartografia 

nell'era della mappatura partecipativa e digitale (Casti, 2015). 

L'implicazione sociale delle tecnologie geografiche e GIS è sempre stata una delle principali aree di 

ricerca nella GIScience (Sui, 2011) e i contesti di apprendimento permanente geografici sono occasioni 

per lavorare con altri geografi e studiosi di altre discipline per affrontare le sfide delle tecnologie geo-

spazialin (Gewin, 2004). 

La comunità di apprendimento che si sta costruendo attorno al master rappresenta un punto di in-

contro per promuovere la crescita e lo sviluppo delle competenze professionali nel campo della GI-

Science e del processo decisionale inclusivo. Si parte dalla consapevolezza che le soluzioni tecnologi-

che devono essere contestualizzate in una prospettiva a lungo termine con un discernimento chiaro di 

ciò che è veramente innovativo e adatto a fornire un cambiamento significativo che contribuisca alla 

cittadinanza sostenibile. 

Attorno al master in questi primi due anni di attività sono nate una serie di proposte formative 

gratuite e aperte al pubblico sulle tematiche della GIScience e dei Sistemi a Pilotaggio Remoto nella 

gestione del territorio. Sono stati avviati anche tre piccoli progetti rivolti alla città di Padova ed in col-

laborazione con altri attori locali su: mappatura partecipativa della mobilità ciclabile; mappatura del 

consumo di suolo e rilevazione dei boschi selvatici urbani. È in fase di avvio inoltre un progetto 

sull'uso dei droni nella gestione sostenibile degli agro-ecosistemi. 

 

 

4. Lavoro decente, conoscenze “plug and play”, GIScience: quali sfide per le nostre università? 

 

Venerdì 28 Aprile 2017, Piove di Sacco (PD) Festival del lavoro Paolo Gubitta, Silvia Giralucci e con 
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Roberto Crosta discutono con Riccardo Staglianò che presenta il libro Al posto tuo.  La discussione è 

interessante a tratti cruda, rimanda alla necessità dell'homo geographicus di manipolare la complessità 

(Turco, 1987). Nell'epoca dell'obsolescenza programmata le conoscenze e competenze invecchiano in 

fretta mettendo ciascun lavoratore nel dilemma tra i tempi biologici, i tempi di apprendimento e l'o-

rizzonte ancora utile di lavoro. Il tempo diventa risorsa sempre più scarsa, impossibile investire in ag-

giornamento se il lavoro possibile rischia di durare poco, o per chi ha una certa età e rischia di essere 

espulso dal mercato del lavoro. Si parla di "dualità perfetta" del mercato del lavoro, tra i pochi che 

avranno lavori creativi e stimolanti ben pagati e i molti che dovranno disputare lavori con basso red-

dito, poche opportunità di crescita, poche soddisfazioni. Come evitare di lasciare le persone a loro 

stesse, alla deriva tra lo sviluppo tecnologico che prenderà ogni giorno il posto di qualcuno e lo 

schiacciamento verso lavori non degni? Forse la formazione plug&play, quanto basta, veloce, capace 

di far transitare le persone velocemente tra un'opportunità e l'altra? Sicuramente una sfida da gover-

nare per non lasciare le persone in balia di processi escludenti. 

Trasformare il nostro mondo, così si chiama l'Agenda per lo sviluppo sostenibile al 2030 approvata 

dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite con la risoluzione del 25/09/2015. L'obiettivo 8 Promuove-

re la crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile, un’occupazione piena e produttiva ed un lavoro digni-

toso per tutti, si colloca in posizione baricentrica tra 17 obiettivi di sostenibilità al 2030, facendo da cer-

niera tra le molteplici dimensioni della sostenibilità – ambientale, economica, sociale, istituzionale, 

territoriale, politica – e tra le diverse scale: dalle comunità all'intero pianeta. 

Quali relazioni virtuose è possibile costruire tra dignità del lavoro, sostenibilità dei territori? Come 

partire dal lavoro decente e dalle sfide della sostenibilità dello sviluppo per articolare le nuove mis-

sioni dell'università? Hanno la geografia e la GIScience un compito particolare? 
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TERZA MISSIONE, UNIVERSITÀ E COMUNITÀ DI RIFERIMENTO:  

IL CASO DI MILANO 

1. Elementi di scenario 

 

La Terza Missione (TM) è intesa come la «propensione delle strutture *accademiche+ all’apertura 

verso il contesto socio-economico, esercitata mediante la valorizzazione e il trasferimento delle cono-

scenze» (http://www.anvur.org). Si differenzia dalle attività di insegnamento e di ricerca, in quanto 

pone come proprio obiettivo l’interazione tra l’ente e la società, attraverso la trasformazione dei risul-

tati della ricerca scientifica in conoscenze direttamente utilizzabili a scopi produttivi4 e/o nella realiz-

zazione di beni di natura socio-culturale fruibili dalla società (Rapporto CRUI; Sferra 2015). 

Con l’introduzione della TM l’auspicato dialogo tra le università e la società civile si istituzionaliz-

za e assume valore statutario, portando a compimento un’idea promossa da decenni da parte di auto-

revoli studiosi e ispirata al modello della ‚Triplice elica‛3, per il quale l’interazione tra politica, indu-

stria e università rappresenterebbe la chiave per l’innovazione e lo sviluppo economico. 

Traendo spunto da tale modello, i teorici della TM delineano il nuovo ‚ruolo imprenditoriale‛ del-

le università e dei centri di ricerca, votati ad elaborare autentiche innovazioni finalizzate allo sviluppo 

di nuove conoscenze e alla loro ampia diffusione sul territorio4.  

Questa nuova concezione delle attività delle università e dei centri di ricerca5 sta godendo di largo 

credito anche tra i decisori dell’UE e ha ispirato alcune importanti politiche comunitarie, quali Strate-

gia di Lisbona6, il Settimo programma quadro della Commissione Europea per il sostegno alla ricerca 

scientifica (Framework Programme 7, FP7 2007-2013) e i bandi UE Scienza nella società (2007-2013) e 

Scienza con e per la società (Horizon 2020, 2014-2020)7. 

È pur vero che, già nella sua fase aurorale, tale proposta di rifunzionalizzazione degli Atenei è sta-

ta accompagnata all’insorgere di una selva di voci critiche, diffusesi anche in Italia, le quali paventa-

vano l’inauspicato asservimento del lavoro di ricerca alle logiche di mercato, che avrebbe veicolato le 

maggiori quote di finanziamento (pubbliche e private) in ricerche applicate, dalla ricaduta economica 

più immediata. Un infausto presagio che avrebbe avuto come conseguenza anche l’accrescersi del di-

                                                           
1 Università degli Studi di Milano. 
2 Università IULM di Milano. 
3 Per un approfondimento del modello in questione, si veda Etzkowitz (2008) e la relativa bibliografia di 

riferimento. 
4 Come già teorizzava V. Bush, anche i fautori della Terza Missione ritengono che le università possano 

contribuire efficacemente al miglioramento del sistema socio-economico e territoriale promuovendo la ricer-

ca di base. A questo proposito, si veda lo studio H. Etzkowitz. 
5 Tale visione della ricerca viene chiamata RRI – Responsible Research and Innovation (Ricerca e innova-

zione responsabile). 
6 La Strategia di Lisbona (2000) mira a raggiugere l’obiettivo del 40% della popolazione tra il 30-34 anni 

laureata entro l’anno 2010, a fronte di una media attuale pari al 33,6%. L’Italia 19.8% del 2010. 
7 Il programma europeo di sostegno alla ricerca, Horizon 2020, investirà 80 miliardi di euro nel settennato 

iniziato nel 2014 per progetti dei gruppi di ricerca europei. 
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vario tra le varie università di un Paese, a beneficio dei cosiddetti centri di eccellenza, considerati co-

me gli unici capaci di produrre conoscenza innovativa. 

Vi erano, infine, riserve sulla possibilità di creare un sistema di misurazione e valutazione delle 

performance delle singole università chiaro e trasparente, che stabilisse un criterio valido per 

l’allocazione dei finanziamenti premiali8. Quest’ultimo problema di là dall’essere stato scongiurato si 

pone al centro del presente contributo e su di esso si dirà nelle pagine successive.  

  

 

2. La Terza missione in Italia 

 

In Italia la TM è organizzata in due sfere di appartenenza. Alla prima di esse afferisce il complesso 

di interventi finalizzato alla valutazione, protezione e commercializzazione di tecnologie, sviluppatosi 

nell’ambito di progetti di ricerca universitari, oltre alle relative questioni legate alla gestione della 

proprietà intellettuale dei progetti stessi. 

La seconda categoria, denominata da Anvur Terza missione culturale e sociale, riguarda la realizza-

zione di opere pubbliche materiali o immateriali, di interesse vario (culturale, sociale, educativo), tese 

ad aumentare il grado di consapevolezza civile di una comunità, di accrescerne il generale livello di 

benessere e di innalzarne il livello di democrazia, in virtù del fatto che il coinvolgimento pubblico su 

argomenti di natura scientifica9 consentirebbe di «sviluppare un sentimento di cittadinanza scientifica 

che permetta a tutti di contribuire al dibattito pubblico su temi di carattere scientifico e tecnologico» 

(Suso, 2014, p. 62).  

 

 

3. Il sistema di monitoraggio e valutazione per la TM 

 

L’inserimento della TM tra le attività istituzionali delle università ha comportato un generale ri-

pensamento degli strumenti di misurazione delle attività delle stesse università italiane, culminato  

nel DM n. 47 del 30 gennaio 2013, primo documento istituzionale a recepire integralmente il sistema 

di autovalutazione e accreditamento iniziale e di valutazione periodica dell’attività didattica e di ri-

cerca AVA10 e a definire i requisiti per la valutazione della ricerca e delle attività di TM, stabilendo in-

dicatori e parametri per la valutazione delle attività formative11. Con l’entrata in vigore del suddetto 

decreto, insieme alla contestuale introduzione delle Schede Uniche di Autovalutazione (SUA), si defi-

niscono le modalità di raccolta dati per l’aggiornamento del quadro complessivo delle attività svolte 

dalle università, ai fini della loro valutazione e della conseguente allocazione delle risorse premiali.  

                                                           
8 Il conseguente dibattito internazionale relativo alla validità dei sistemi di classificazione in uso e 

all’adeguatezza degli indicatori da loro utilizzati si è concretizzato in alcuni importanti modelli internazio-

nali quali, ad esempio, lo University-Industry Research Cooperation Scoreboard (UIRC) e lo U-Multirank, per cui 

si veda https://www.cwts.nl e http://www.umultirank.org. 
9 A fornire luminosi esempi dell’aumentato interesse per la comunicazione pubblica della scienza in am-

bito internazionale partecipano i rapporti The Public Understanding of Science (PUS), redatto nel 1985, il succes-

sivo Public Engagement in Science and Tecnology (PEST), realizzato all’interno dei Science and Technology Studies. 
10 Si fa qui riferimento alla norma sulla valorizzazione dell’efficienza delle università e alla conseguente 

introduzione di meccanismi premiali nella distribuzione di risorse pubbliche sulla base di criteri definiti ex 

ante anche mediante la previsione di un sistema di accreditamento periodico delle università e la valorizza-

zione della figura dei ricercatori a tempo indeterminato non confermati al primo anno di attività. Per ulterio-

ri approfondimenti si vedano L. 30 dicembre 2010, n. 240. (GU n. 57 del 8-3-2012) e il D.Lgs. n.19 del 27 gen-

naio 2012. 
11 Si veda Allegato E del decreto DM n. 47 del 30 gennaio 2013 ai punti 9, 10, 11, 12 e in parte 14. 
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Tuttavia, la portata innovativa appare disinnescarsi parzialmente a un più attento esame del fe-

nomeno, da cui emergono alcuni punti deboli. Sebbene la TM rappresenti una strategia condivisa da 

un punto di vista programmatico, alla realizzazione di un sistema valutativo non soltanto funzionale 

alla compilazione di ‚classifiche‛, bensì fondato su misurazioni diversificate e in grado di garantire 

trasparenza, comparabilità, rendicontabilità del processo attivato, in modo da contribuirne concreta-

mente al miglioramento. 

L’assenza di un codificato, coeso e organico modello tassonomico, in grado di rilevare efficacemen-

te le singole attività e di organizzarle in specifiche categorie misurabili e comparabili, si riflette negati-

vamente anche nelle fasi di valutazione, per le quali il sistema di indicatori Anvur relativo alla misu-

razione delle interazioni tra università e società appare perfettibile, specie nell’ottica di restituire ai 

decisori politici del futuro un quadro su cui basare scelte opportune per l’allocazione delle risorse. 

Finché tale lacuna non sarà colmata, la TM è destinata a confinarsi in una posizione subalterna ri-

spetto alle attività di didattica e di ricerca12. 

Attualmente la quota premiale di ripartizione dell’FFO (Fondo di Finanziamento Ordinario, la 

principale fonte di entrate per le Università italiane) viene, infatti, distribuita sulla base di indicatori di 

qualità della didattica e di qualità della ricerca derivante dalla valutazione dei prodotti scientifici della 

VQR (Valutazione della Qualità della Ricerca). 

 

 

4. I risultati delle attività di Terza Missione a livello nazionale, 2011-2014  

 

Lo strumento della valutazione di cui sopra, nonostante le criticità suscitate, permette di tratteggia-

re un primo quadro di sintesi circa l’attuazione delle attività di TM realizzate in 95 Atenei italiani, fa-

cendo emergere alcuni caratteri di sistema a livello nazionale (fig.1).  

 

 
 

Figura 1. Alcuni dati di sintesi sulle attività di TM. Fonte: Baglieri, 2017.  

                                                           
12 A questo proposito si segnalano alcune proposte volte a offrire un contributo concreto al miglioramento 

del sistema AVA. Il CUN ha, infatti, prodotto nel maggio 2014 un documento contenente proposte di sempli-

ficazione e razionalizzazione dell’organizzazione e delle procedure, tenendo presente un modello di sistema 

di accreditamento e valutazione dei corsi di studio suddiviso in tre fasi (CUN 2014).  
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Gli ambiti valutativi sono stati riassunti in due macro aree: valorizzazione della ricerca e produzione di 

beni pubblici di natura sociale, educativa e culturale.  

Per la valutazione della prima macro area sono stati selezionati 4 ambiti – gestione della proprietà 

intellettuale, imprenditorialità accademica ovvero imprese spin-off, attività conto terzi, strutture di in-

termediazione quali parchi scientifici, incubatori, uffici di placement e Technology Transfer Office (TTO) 

– al fine di evidenziare la capacità degli atenei di gestire i processi di appropriazione, esprimendo il 

potenziale conoscitivo della ricerca e generando nuove opportunità economiche e occupazionali.  

La seconda macro area considera, invece, la capacità delle università di mettere a disposizione del-

la società in senso lato i risultati della propria ricerca. Le ricadute hanno scale temporali più lunghe 

rispetto a quelle della valorizzazione della ricerca, sono meno visibili e più eterogenee. Vi è infatti un 

ampio ventaglio di modalità attraverso cui questo processo si compie, sia per il livello di coinvolgi-

mento degli attori (iniziative individuali dei ricercatori o di gruppi di ricerca, iniziative di dipartimen-

to, attività istituzionali di ateneo) sia per intensità (da iniziative una tantum a programmi continuativi 

nel tempo). In questa macro area gli ambiti selezionati per la valutazione riguardano la produzione e 

gestione di beni culturali (musei, scavi archeologici, immobili storici), la tutela della salute, la forma-

zione continua e l’ambito di public engagement.  

Dall’analisi del Rapporto ANVUR (2011-2014) emerge, in primo luogo, una maggiore intensità del-

le attività di valorizzazione economica della conoscenza tra i centri di ricerca del Nord Italia, laddove 

la promozione di attività museali e di intermediazione consortile è più frequente tra le università del 

Mezzogiorno. Anche l’elemento dimensionale concorre a diversificare il campione: le università più 

dinamiche nell’ambito della TM risultano essere quelle di medie dimensioni, ad eccezione delle attivi-

tà di brevettazione, appannaggio precipuo dei centri più piccoli (i quali si distinguono anche nella ge-

stione dei consorzi).  

Meritano invece un discorso a parte le attività di ‚conto terzi‛, le quali assumono forme e contenu-

ti molto diversificati; esse comprendono al loro interno un’ampia gamma di attività, che vanno da 

prestazioni standardizzate di natura commerciale a progetti di ricerca realizzati su commessa. 

Un ulteriore elemento di interesse riguarda l’elevata eterogeneità delle altre attività di TM, con 

12.636 attività diverse attuate in 71 Atenei, svolte – nella quasi totalità dei casi – a titolo gratuito e ri-

guardanti principalmente le aree delle scienze umane e sociali. 

Dall’analisi dei rapporti sulla valutazione della terza missione nelle università italiane emergono 

però alcune criticità su cui occorre riflettere, come ben evidenziato nel rapporto CRUI (2015): 

- il percorso di professionalizzazione legato allo svolgimento delle attività di TM è ancora in 

corso; 

- molte realtà risentono di un forte attivismo delle istituzioni politiche locali non sempre coeren-

te con il contesto economico di riferimento; 

- la maggiore attenzione al tema e la consapevolezza della sua rilevanza solo in alcuni casi sono 

accompagnate dall’allocazione di risorse differenziali; 

- a fronte delle crescenti motivazioni alla costruzione di classifiche e di meccanismi di valuta-

zione, è forte l’indeterminatezza del concetto di misura e del suo significato;  

- vi è la consapevolezza della necessità di passare dalla considerazione del trasferimento tecno-

logico a un’analisi più ampia dell’impatto nella società da parte delle università; 

- vista la crescente attenzione alla partnership Università-Impresa, anche nei programmi di fi-

nanziamento alla ricerca e innovazione dell’Unione Europea, sarebbe opportuno includere 

questo aspetto nei sistemi di valutazione della TM. 
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5. I risultati delle attività di Terza Missione a livello locale: il caso di Milano 

 

Nel panorama universitario milanese, che si compone di 7 atenei13, la valutazione delle attività di 

TM nel periodo 2011-2014 ha prodotto i seguenti risultati. 

L'università di Milano Bicocca evidenzia un pieno soddisfacimento dei criteri valutativi relativi alle 

attività di valorizzazione della ricerca, con un posizionamento complessivo buono, che denota importanti 

potenzialità (tabb. 1-4). Si evidenzia in particolare che, in tema di Gestione della Proprietà Intellettua-

le, Milano-Bicocca si posiziona al sesto posto tra gli atenei tradizionali e secondo tra gli atenei medi. 

Nella produzione di beni pubblici di natura sociale, educativa e culturale, e dunque di pubblica utilità, inve-

ce, si rileva un ottimo impegno nella Formazione Continua, che unito ad una attività costante nel Pu-

blic Engagement mostrano una forte interazione con il territorio (tabb. 5-8).  

L’Università Bocconi, all’interno della macro area delle attività di valorizzazione della ricerca, eviden-

zia un pieno soddisfacimento dei criteri valutativi circa l’ambito di Conto terzi, mentre non è valutabi-

le per brevetti e spin-off, in linea alla propria strategia di ateneo. Mostra complessivamente un ottimo 

posizionamento nella graduatoria nazionale, ma anche all’interno dei raggruppamenti cui appartiene: 

al primo posto per Conto Terzi tra gli atenei di classe dimensionale ‚piccoli‛ e al secondo posto tra gli 

atenei tradizionali. Le attività della Bocconi relativamente alla macro area di produzione di beni pubblici 

di natura sociale, educativa e culturale sono limitate alla Formazione Continua, svolta con ottimi risultati, 

e al Public Engagement che, invece, raggiunge un risultato insoddisfacente e ciò fa pensare che quanto 

viene sviluppato rimane forse legato ad aspetti passibili di riflessi economici. 

L’Università Cattolica evidenzia un pieno soddisfacimento dei criteri valutativi circa le attività di 

valorizzazione della ricerca, con un posizionamento complessivo eccellente con riferimento alle attività 

Conto Terzi, in accordo peraltro con gli obiettivi dichiarati dall’ateneo. Il suo impegno si riflette anche 

sul posizionamento nazionale tra le università ‚libere‛ per le attività brevettuali. Nell’ambito della 

macro area di pubblica utilità, l’ateneo persegue una serie di obiettivi di interazione con il tessuto socia-

le strettamente legati alla sua missione di cattolicesimo sociale. Ciò si evidenzia soprattutto 

nell’ambito di Public Engagement, Tutela della salute e Formazione Continua.  

In riferimento all’attività di valorizzazione della ricerca, la Libera Università di Lingue e Comunica-

zione IULM evidenzia un sufficiente soddisfacimento dei criteri valutativi limitatamente al Conto 

Terzi. Nell’ambito delle attività di pubblica utilità l’ateneo non riveste ancora un ruolo centrale. Le atti-

vità comunque, seppure svolte in assenza di una strategia, fanno sperare a un migliore futuro.  

Ad eccellere in tutti gli ambiti della valorizzazione della ricerca è invece il Politecnico di Milano, gra-

zie a un’attenta strategia e alle caratteristiche della missione istituzionale dell’ateneo, che appare meri-

tevole di attenzione quale ‚best practice‛. Inoltre, le attività di TM di pubblica utilità sono fortemente le-

gate al territorio. Il costante impegno nella Formazione Continua ed il buon risultato nel Public Enga-

gement ne sono testimonianza.  

Meritevole di attenzione quale best practice è anche l’università Statale, che mostra di aver struttu-

rato le attività di valorizzazione della ricerca sulla base di una strategia funzionale. Si colloca, infatti, al 

primo posto tra gli atenei ‚tradizionali‛ e tra quelli ‚macro‛ per la gestione della proprietà intellettua-

le; inoltre, anche l’imprenditorialità accademica registra ottime performance. Relativamente alle attivi-

tà di interesse per la produzione di beni pubblici, c’è un forte impegno nella Formazione Continua e una 

adeguata valorizzazione dei beni culturali.  

Infine, l’Università Vita-Salute San Raffaele presenta valori nel quarto quartile in quasi tutte le 

aree, negli indicatori di spin-off, incubatori, siti archeologici, poli museali; migliore il posizionamento 

relativamente agli indicatori sul Conto Terzi (Scienze economiche e statistiche), brevetti (Scienze bio-

logiche) e consorzi (Scienze mediche e Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche).  

                                                           
13 Università Bicocca, Bocconi, Cattolica, IULM, Politecnico, Vita-Salute San Raffaele, Statale. 
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In conclusione, tutte le università milanesi includono l’attività di TM in quella più ampia ed istitu-

zionale di ateneo. La valorizzazione della ricerca e la produzione di beni pubblici di natura culturale, 

sociale ed educativa sono presenti in forma esplicita come obiettivi programmatici. L’impegno nella 

TM è supportato in tutti gli atenei milanesi da strutture organizzative, e nel caso di Milano-Bicocca14 

viene dichiarata come prioritaria la partecipazione a strutture di intermediazione territoriale, nonché 

grande attenzione viene riposta al trasferimento tecnologico. 

Esiste inoltre nel sistema delle università milanesi una funzione apicale, con responsabilità acca-

demica, per il coordinamento e l’indirizzo strategico delle attività inerenti la TM, peraltro adeguata-

mente monitorate. In questo caso, l’unica eccezione è rappresentata dalla IULM, che non ha una fun-

zione apicale responsabile del coordinamento, né tanto meno dichiara di monitorare le proprie attivi-

tà di TM. 

Nel sistema universitario milanese, infine, il Politecnico eccelle per la valorizzazione del suo ruolo 

sociale, nonché per la promozione della competitività del sistema socio-economico. L’impegno 

dell’ateneo è inoltre supportato da Istituzioni organizzative interne ed esterne (ne sono un esempio il 

PoliHub e lo start up District&Incubator). 

 

 

Conclusioni 

 

In linea generale, gli Atenei milanesi raggiungono un buon posizionamento a livello nazionale e 

operano anche attraverso best practice riconosciute.  

Più problematico è invece valutare il ruolo nella Terza Missione della geografia. Infatti, nei docu-

menti di valutazione Anvur la disciplina pare quasi scomparire! Eppure, il rapporto Terza Missione-

Geografia offre l’opportunità per la disciplina di rafforzare il proprio ruolo di scienza orientata a uno 

sviluppo avveduto del territorio, stringendo relazioni con il contesto in cui è chiamata a operare. 

D’altra parte, tale opportunità si tramuta in impegno che la geografia è chiamata ad assumere al pro-

prio interno, nel ridefinire le priorità e i contorni della propria missione e nel valutare il proprio ope-

rato in conformità alle nuove prospettive, superando sacche di resistenza caratterizzate da autorefe-

renzialità e indisponibilità al confronto, dentro e fuori i recinti disciplinari, come ben ha sottolineato 

Varotto (2014) in una sua ampia riflessione pubblicata sul Bollettino della Società Geografica Italiana 

(Serie XIII, vol.VII, 2014, pp.637-646).  

Il tradizionale ruolo di artigiani del sapere territoriale proprio dei geografi viene recuperato dalla 

Terza Missione, che invita la disciplina geografica a dedicarsi a prodotti diversi del ‚sapere‛ e del 

‚saper fare‛: dal report di attività in convenzione con enti territoriali a documenti cartografici a sup-

porto della pianificazione territoriale o paesaggistica; dai progetti di piano o dalle politiche di settore a 

scala locale, regionale o nazionale agli eventi o progetti di animazione territoriale; dai progetti di edu-

cazione e formazione continua alle iniziative di educazione geografica in collaborazione con le scuole; 

dai prodotti mirati per la comunicazione e divulgazione scientifica a tutti quei prodotti annoverati 

dall’ANVUR nella macroarea ‚servizi alla comunità‛.  

Il confronto, non più una tantum, dell’Università italiana con gli attori sociali è ormai da tempo 

una richiesta degli organi di verifica, che si tramuta per la disciplina geografica in una occasione per 

avvicinarsi alla società civile, ovvero per costruire costanti occasioni pubbliche di confronto, dibattito, 

percorsi e occasioni formative a stretto contatto con le esigenze del territorio.  

In questa direzione qualcosa si sta già facendo da qualche anno, ma ancor più si dovrà fare nel fu-

turo prossimo, al fine di orientare meglio i percorsi di ricerca geografica verso i bisogni concreti della 

società.  

                                                           
14 Ha partecipato allo sviluppo di un Centro Interuniversitario (Universities for Innovation) per la valo-

rizzazione della proprietà intellettuale e delle spin-off di quattro Università lombarde. 
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Valorizzazione della Ricerca 

Ambito Proprietà Intellettuale – Atenei milanesi 

Istituzione 
Ripartizione  

geografica 

Pos. Grad.  

Generale 
PI Classe di merito 

Milano  

Politecnico 
Nord-Ovest 1 0,721 A 

Milano Statale Nord-Ovest 3 0,430 A 

Milano Bicocca Nord-Ovest 9 0,275 B 

Milano Cattolica Nord-Ovest 10 0,262 B 

Milano  

San Raffaele 
Nord-Ovest 38 0,075 C 

 

Tabella 1. Valorizzazione della Ricerca. Ambito Proprietà Intellettuale – Atenei milanesi. La valutazione ha 

riguardato soltanto gli Atenei con almeno 50 docenti nelle aree 1-9 al 31.12.2014. In questo modo, dei 95 Ate-

nei che hanno compilato la SUA-TM 2011-14, solo 67 sono stati esaminati: tra essi non figurano Iulm e Boc-

coni. Fonte: rielaborazione dati Anvur 2014 (www.anvur.org) a cura di Gambazza G., Morazzoni M. 

 
 

Valorizzazione della Ricerca 

Ambito Imprese Spin-Off – Atenei milanesi 

Istituzione 

SPO 

I P C 

Milano Politecnico 0,516 1 A 

Milano Statale 0,346 6 A 

Milano Cattolica 0,277 13 B 

Milano Bicocca 0,193 36 C 

 

Tabella 2. Valorizzazione della Ricerca. Ambito Imprese Spin-Off – Atenei milanesi. Dei 95 Atenei che hanno 

compilato la SUA-TM 2011-14, sono stati valutati i 60 che hanno presentato almeno un dato relativo agli 

spin-off nelle aree 1-9: tra essi non figurano Bocconi, Iulm e San Raffaele. Fonte: rielaborazione dati Anvur 

2014 (www.anvur.org) a cura di Gambazza G., Morazzoni M. 
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Valorizzazione della Ricerca 

Ambito Conto Terzi – Atenei milanesi 

Istituzione 

CT 

I P C 

Milano Politecnico 0,583 1 A 

Milano Cattolica 0,423 2 A 

Milano Bocconi 0,409 3 A 

Milano Statale 0,183 13 B 

Milano Bicocca 0,105 20 B 

Milano San Raffaele 0,018 62 C 

Milano IULM 0,005 75 D 

 

Tabella 3. Valorizzazione della Ricerca. Ambito Attività Conto Terzi – Atenei milanesi. Dei 95 Atenei che 

hanno compilato la SUA-TM 2011-14, ne sono stati valutati 90. Fonte: rielaborazione dati Anvur 2014 

(www.anvur.org) a cura di Gambazza G., Morazzoni M. 

 

 

Valorizzazione della Ricerca: 

Ambito strutture di intermediazione – Atenei milanesi 

Istituzione Incubatore 
Parco 

scientifico 
Associazioni/ 

Consorzi TM 
TTO 

Funzione 

spin off 

Funzione 

gestione 

della  

proprietà 

intellettuale 

Ufficio di 

placement 

Milano 

Statale 
Sì Sì Sì Sì Sì Sì Sì 

Milano 

Bicocca 
- - Sì Sì Sì Sì Sì 

Milano 

Bocconi 
Sì - Sì - - - Sì 

Milano 

Cattolica 
- Sì - Sì Sì Sì Sì 

Milano 

IULM 
- - - - - - Sì 

Milano 

Politecnico 
Sì - - Sì Sì Sì Sì 

 

Tabella 4. Valorizzazione della ricerca. Ambito strutture di intermediazione – Atenei milanesi. Fonte: riela-

borazione dati Anvur 2014 (www.anvur.org) a cura di Gambazza G., Morazzoni M.  
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Produzione di Beni pubblici di natura sociale, educativa e culturale 

Ambito produzione e gestione di beni culturali – Atenei milanesi 

Istituzione 
Scavi 

 archeologici 

Gestione 

poli museali 

Gestione edifici 

storici 
BC 

Milano Statale C C C C 

Milano Bicocca NV NV C NV 

Milano Cattolica C NV C C 

Milano Politecnico D NV B D 

 

Tabella 5. Produzione di Beni pubblici di natura sociale, educativa e culturale. Ambito produzione e gestione 

di beni culturali – Atenei milanesi. Fonte: rielaborazione dati Anvur 2014 (www.anvur.org) a cura di Gam-

bazza G., Morazzoni M. 

 

 

Produzione di Beni pubblici di natura sociale, educativa e culturale 

Ambito tutela della salute – Atenei milanesi 

Istituzione 
Studi clinici  

farmacologici 

Centri di ricerca clinica 

/ bio-banche 

Corsi di formazione  

e aggiornamento 

Milano Statale C D A 

Milano Bicocca B - C 

Milano Cattolica B D B 

Milano  

San Raffaele 
D - - 

Milano Bocconi - - A 

 

Tabella 6. Produzione di Beni pubblici di natura sociale, educativa e culturale. Ambito tutela della salute – Atenei 

milanesi. Fonte: rielaborazione dati Anvur 2014 (www.anvur.org) a cura di Gambazza G., Morazzoni M. 
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Produzione di Beni pubblici di natura sociale, educativa e culturale 

Ambito Formazione Continua – Atenei milanesi 

Istituzione 

Docenti coinvolti nelle 

attività di formazione 

continua / Personale 

SUA-TM 

Numero di corsi di  

formazione continua 

erogati 

[(Numero di partecipanti ai 

corsi)/(Personale SUA-

TM)]/[Popolazione attiva in 

Lombardia (residenti 15-64 

anni)] 

Milano Statale B B B 

Milano Cattolica A A A 

Milano Bicocca A B B 

Milano Bocconi C B B 

Milano  

San Raffaele 
D B B 

Milano IULM A B A 

Milano Politecnico B A A 

 

Tabella 7. Produzione di Beni pubblici di natura sociale, educativa e culturale. Ambito Formazione Continua 

– Atenei milanesi. Fonte: rielaborazione dati Anvur 2014 (www.anvur.org) a cura di Gambazza G., Moraz-

zoni M. 

 

 

Produzione di Beni pubblici di natura sociale, educativa e culturale 

Ambito Public Engagement – Atenei milanesi 

 
Classe Pos. Grad. A 

Milano Bicocca B 19 

Milano Cattolica B 22 

Milano Politecnico B 21 

Milano IULM C 31 

Milano D 88 

Milano San Raffaele D 78 

Milano Bocconi D 80 

 

Tabella 8. Produzione di Beni pubblici di natura sociale, educativa e culturale. Ambito Public Engagement – 

Atenei milanesi. Fonte: rielaborazione dati Anvur 2014 (www.anvur.org) a cura di Gambazza G., Morazzoni 

M. 
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CESARE EMANUEL1 

RIFLESSIONI CONCLUSIVE: IL CONTRIBUTO DELLA GEOGRAFIA  

ALLE STRATEGIE DI SVILUPPO DEGLI ATENEI E DEL TERRITORIO 

1. L’Università come sistema composito di atenei territoriali 

 

Quando trattiamo il tema dell’Università italiana dobbiamo ormai essere consapevoli che ci rife-

riamo a un’istituzione che rappresenta e identifica una communitas scientifica, anziché al novero delle 

discipline cui essa correntemente si richiama. Per tanto tempo, però, non è stato così: l’appartenenza a 

una disciplina ha posto in primo piano i suoi aspetti caratterizzanti, sovente le sue criticità e soprattut-

to i rapporti intersoggettivi operanti al suo interno, relegando l’Università, e le sue sedi, al solo ruolo 

di palcoscenico di questo spettacolo. È anche per questa ragione che l’Università nel suo insieme è sta-

ta rappresentata come una ‚torre d’avorio‛, un luogo protetto che allontana i suoi frequentatori dalle 

vicende quotidiane. 

Da almeno un decennio sono intervenuti fatti sostanziali che hanno dato il via a un cambiamento 

rilevante e di inusitato spessore, sebbene presenti ancora margini di miglioramento. La cronologia di 

questo cambiamento è ormai nota a molti e pone come pietre angolari il riconoscimento 

dell’autonomia funzionale (L. 127/1997, la ‚Bassanini II‛), il riordino dei corsi di laurea (DM 509/1999, 

il ‚Decreto Berlinguer‛), la più nota ‚Riforma Gelmini‛ (L. 240/2010) e ancora l’istituzione 

dell’ANVUR, l’Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca (2006), cui 

è stato affidato il compito della valutazione dei risultati conseguiti dagli Atenei. 

L’Università, a seguito di questi provvedimenti, da braccio operativo e indistinto dello Stato, di-

spensatore di servizi formativi e di risultati della ricerca, è andata così proponendosi come un sistema 

composito di atenei territoriali, che in larga misura si autogovernano e si autosostengono sulla base 

delle proprie programmazioni, delle performance e delle risorse che acquisiscono attraverso questi ri-

sultati. Tutto ciò ha innescato una vera e propria ‚trasformazione organizzativa‛, il cui riverbero si è 

subito avvertito sull’‚oggetto osservato‛ attraverso la riconfigurazione delle missioni accademiche, 

dei centri di governo e di orientamento, delle interfacce di riferimento esterne, e poi sulle stesse moda-

lità della sua osservazione.  

Da quest’ultimo punto di vista si può dire che ogni ateneo può ora essere concepito come un si-

stema che si identifica sulla base di ‚che cosa fa‛, ‚come lo fa‛, ‚perché lo fa‛, ‚con chi lo fa‛, ‚con co-

sa lo fa‛, ovvero come un organismo che, sollecitato da input esterni, costituiti dal bacino studentesco 

di riferimento e dal sistema delle imprese e delle istituzioni con cui collabora, genera output, o rispo-

ste, a loro volta dipendenti dalle sue potenzialità, dalle sue doti, dalla completezza delle sue parti e 

dalla sua capacità di riconoscersi e operare come una squadra unitaria e coesa. 

Più o meno consapevolmente tutti i contributi di questa sessione del Congresso assumono questa 

prospettiva, e in particolare pongono sotto attenzione analitica e riflessiva la ‚terza missione‛ 

dell’Università, cioè quell’insieme di funzioni e di attività connesse alla disseminazione della cono-

scenza e al trasferimento tecnologico. L’interesse per questo campo d’azione non scaturisce però solo 

dagli impegni e dalle iniziative che in quest’ambito sono stati assunti dagli atenei, ma anche dal fatto 
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che ora risultano raccolti e catalogati sotto forma di indicatori di rapporti organici con il territorio, cioè 

con l’oggetto di studio della geografia. Il rapporto Università-territorio diventa così un tema vivo del-

la ricerca e della speculazione geografica. 

Non è infine da trascurare come l’analisi della terza missione si presti anche a interpretare l’ateneo 

e il rapporto che intrattiene con il territorio nella prospettiva teorica e metodologica del ‚sistema 

complesso‛, la cui concettualizzazione geografica risulta pure un’acquisizione recente e ancora in di-

venire, sia dal punto di vista della sua formalizzazione, sia da quello della scelta degli oggetti perti-

nenti da indagare e da assumere a riferimento, sia da quello delle categorie descrittive e concettuali da 

utilizzare e delle rappresentazioni da proporre.  

A partire da questi brevi cenni introduttivi e dagli stimoli che offrono i contributi, si proverà a se-

gnalare qualche aspetto che può essere ritenuto meritevole di interesse e di approfondimento anche in 

indagini successive. 

 

 

2. La concettualizzazione del “sistema ateneo” 

 

Come è noto, l’approccio sistemico in geografia ha trovato un campo di sperimentazione assai fe-

condo nello studio, nell’interpretazione e nella rappresentazione dei processi di sviluppo locale o ter-

ritoriale. In quest’ambito è stato ampiamente dimostrato come la genesi di questo processo sia in larga 

misura ascrivibile ai ruoli e alle funzioni che intrattengono i soggetti che operano nel contesto locale e, 

in particolare, nei sistemi di relazioni (orizzontali e verticali) che stabiliscono tra di loro, con il patri-

monio disponibile e con l’ambiente esterno, oggi tendenzialmente surrogato sotto l’espressione ‚glo-

bale‛. 

In quanto soggetto operante in un sistema territoriale un ateneo, che di questo, in genere, porta il 

nome, si configura come un soggetto ‚trasversale‛, ovvero potenzialmente capace di attrarre e indi-

rizzare nel sistema gli input relativi agli avanzamenti scientifici e culturali, alle innovazioni tecniche e 

tecnologiche, alle istanze professionali e formative  che maturano sulle scale sovralocali, e, viceversa, 

di preparare le condizioni per veicolare in queste ultime  gli output locali, costituiti dalle risorse e dai 

‚prodotti‛, di analoga natura, suscettibili di circolare in esse. 

In questa prospettiva i dati recentemente pubblicati dall’ANVUR sulla valutazione delle iniziative 

che gli atenei hanno ascritto alla terza missione costituiscono importanti indicazioni sia della loro ca-

pacità di svolgere le succitate missioni, sia di delineare il novero dei rapporti che stabiliscono con gli 

operatori e le reti (locali e globali) di pertinenza. 

Un ateneo in un processo di sviluppo locale è pure esso un generatore di professionalità, di cono-

scenza, di innovazione scientifica e culturale: anche attraverso i risultati raggiunti nelle sue missioni 

ordinarie (la didattica e la ricerca) legittima definitivamente la sua autorevolezza, il suo ruolo ‚tra-

sversale‛ nel sistema territoriale in cui opera e si accredita come un attore determinante del processo 

di orientamento e di sviluppo locale. 

La rilevazione operata dall’ANVUR, quando utilizzata come misuratore delle relazioni territoriali, 

non risulta però esente da limiti: è infatti un campione delle iniziative intraprese ed è volta a delineare 

una compagine di atenei suscettibili di ottenere premialità aggiuntive nel fondo di finanziamento con-

ferito dallo Stato. I dati che scaturiscono da questa rilevazione (e i suoi ordinamenti in punteggi e clas-

sifiche), se usati in modo irriflessivo, possono dare luogo a risultati largamente imprecisi. Essi, invece, 

dovrebbero essere assunti con maggior prudenza come spie indiziarie per prefigurare spunti e ipotesi 

interpretative, che dati e analisi più circostanziati e completi potranno confermare o smentire.  

Soprattutto da questi esercizi e dai risultati conseguenti potrebbero emergere indicazioni e sugge-

rimenti utili a definire le diverse modalità con cui si generano e si sviluppano, a partire dagli atenei, le 

formazioni delle reti, le modalità con cui si coniugano reciprocamente, il loro funzionamento transca-
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lare e i fattori che nei processi di sviluppo locale danno origine alla coesione territoriale e all’apertura 

nel sistema globale, le azioni e le retroazioni, i principi organizzativi posti in atto negli atenei per 

svolgere il ruolo di interfaccia tra la rete dei soggetti locali e quelle esterne (o globali), le mediazioni 

interistituzionali indispensabili e così via.  Sarà così possibile retroagire fruttuosamente anche sul pia-

no concettuale arricchendo le basi teoriche e metodologiche di partenza.  

 

 

3. La pluralità degli atenei e dei rapporti con il territorio  

 

È opinione ancora largamente corrente che l’Università sia un sistema costituito da atenei di gran-

di, medie e piccole dimensioni e che nell’insieme si possa configurare come un telaio, o una trama, 

diffusa nelle diverse parti del Paese. Questa connotazione tipologica, ancorché dura a morire, tiene 

conto quasi esclusivamente della dimensione espressa di volta in volta dal numero di studenti, dai 

docenti e dal personale tecnico-amministrativo, dai volumi delle attività di ricerca e di terza missione.  

I contributi di questa sezione mettono in luce come oggi questa variabile non possa più essere as-

sunta singolarmente e scollegata dal grado di diversificazione maturato dagli stessi atenei dal mo-

mento della loro attivazione. Definendo, anche grossolanamente, la diversificazione con la copertura 

dalle aree scientifiche, la gamma dei servizi offerti e le missioni stabili certificate dal successo, e incro-

ciando le due variabili, si possono, seppure sommariamente, identificare almeno quattro tipologie di 

atenei che a loro volta consentono di rendere maggiormente comparabili e intellegibili gli interventi e 

le iniziative realizzate nelle loro missioni: 

- grandi atenei generalisti ad alta diversificazione (per es.: Roma La Sapienza, Bologna, Napoli 

Federico II, Palermo, Pisa, etc.); 

- grandi atenei specializzati a bassa diversificazione (Politecnico di Milano, Politecnico di Tori-

no, etc.); 

- piccoli-medi atenei specializzati a bassa diversificazione (Piemonte Orientale, Sassari, Macera-

ta, Foggia, Sannio, etc.); 

- piccoli atenei generalisti ad alta diversificazione (Politecnico di Bari, Napoli Orientale, IUAV 

Venezia, etc.). 

Già da qui può apparire più evidente il diverso profilo che li contraddistingue, il ruolo differente 

che possono assumere le economie di scala al loro interno e anche il contributo distintivo che essi pos-

sono offrire ai processi di sviluppo locale attraverso l’impiego delle loro risorse dedicate. Mancano a 

questo riguardo adeguati riscontri statistici in grado di dettagliare e rendere più precise le differen-

ziazioni generatesi nel contesto universitario del Paese, nonché quelle scaturite dalle dinamiche co-

evolutive atenei-territorio.  

Nell’ambito delle iniziative documentate per la terza missione risulterebbero caratterizzare questi 

rapporti le iniziative intraprese dai giovani atenei nel public engagement e, viceversa, differenziarsi da 

questi ultimi gli atenei che hanno raggiunto una più avanzata maturità nella cerchia delle iniziative 

volte ad assicurare rapporti più stabili e duraturi con il tessuto produttivo locale e sovralocale. 

Farebbe dunque da sfondo a questi riscontri l’adozione di una strategia di ricerca del radicamento 

e dell’accreditamento nelle società locali nei primi, e di maggiore apertura nei circuiti della produzio-

ne e dell’innovazione di prodotto per i secondi, altresì assicurata da concomitanti iniziative indirizza-

te alla brevettazione, al trasferimento delle tecnologie e alla tutela dei risultati della ricerca e della 

proprietà scientifica.  
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4. L’integrazione territoriale, lo sviluppo delle potenzialità accademiche e il ruolo della geografia 

 

L’idea che gli atenei siano attori protagonisti, insieme ad altri partner, delle strategie di sviluppo 

dei principali sistemi urbano-territoriali, dai casi esaminati risulta comunque ben circostanziata. Af-

finché essa si realizzi compiutamente è tuttavia indispensabile che anche le restanti componenti della 

rete dei soggetti, che animano e che identificano il territorio, assumano indirizzi e iniziative proattive 

e non si limitino a riprodurre orientamenti localistici, generalmente conservativi dei rapporti e delle 

condizioni esistenti. Anche in questa direzione nella letteratura specialistica non si riscontrano contri-

buti sistematici che trascendano l’esame dei casi, sebbene non sia difficile prevedere come in queste 

situazioni un ateneo interattivo si avventuri in una impresa perdente, o comunque con risultati assai 

modesti. 

Forse anche per queste ragioni in Italia i casi connotati da visibilità e da successo sono riconducibili 

ai grandi atenei, specializzati a bassa diversificazione (notoriamente i Politecnici), ospitati dalle prin-

cipali e più dinamiche aree metropolitane del paese; inoltre le iniziative destinate a connotare i rap-

porti con il territorio risultano basate quasi esclusivamente sull’high tech. Restano così sottotraccia, o 

largamente sottovalutati, quelli intrapresi dagli atenei generalisti nei campi della medicina, della bio-

logia, della chimica, della farmacia e delle scienze agrarie e forestali. 

Ancora più in generale resta da valutare in questi rapporti quale ruolo possono avere gli ambiti 

umanistici. Si tratta di un esercizio non solo analitico, ma anche propositivo urgente per evitare che 

essi (in cui è peraltro ancora presente la nostra disciplina) risultino esclusi o emarginati dalle traietto-

rie di sviluppo dei territori.        

Tutte le iniziative descritte e le considerazioni sviluppate nei contributi trattano poi oggetti e inizia-

tive concrete, benché, come si è notato, implicitamente esse richiamino relazioni (orizzontali e vertica-

li) e rapporti intersoggettivi e interistituzionali non immediatamente visibili. L’approccio sistemico al-

la rappresentazione di questi rapporti consente la loro proiezione entro le diverse scale geografiche in 

cui si manifestano e, contemporaneamente, di definire per gli stessi una mappatura organizzativa che 

prescinde dalla ‚fisicità‛, o dagli attributi dimensionali, degli oggetti e delle iniziative. Ciò sollecita il 

geografo a immergersi nei campi delle motivazioni, delle decisioni e delle dinamiche proprie di questi 

processi, a tracciare sotto forma di modelli a diversi livelli di astrazione, schemi di riferimento che 

evidenziano la loro natura, le ragioni delle loro forze, delle loro debolezze, le minacce, le opportunità, 

i punti di ancoraggio, o di presa, nonché le leve attraverso cui evitare le criticità, i fenomeni indeside-

rati e conseguire gli obiettivi e le relative modalità di successo. 

Assume rilevanza, e diventa implicita, in questa rappresentazione organizzativa una ‚tensione‛ al 

miglioramento e al cambiamento degli aspetti indesiderati: dunque un progetto. La rappresentazione 

del rapporto Università-territorio diventa così espressione di una progettualità geografica da esplici-

tare e, inoltre, da supportare attraverso la definizione delle strategie con cui attuarla.  

 

 

5. Osservare e descrivere nel present continuous e nel futuro  

 

Come si è detto, la descrizione, la definizione e la soluzione dei punti deboli, delle frizioni e delle 

minacce che rallentano il dispiegamento dei rapporti tra Università e territorio richiamano una più at-

tenta considerazione della traiettoria temporale dei processi e delle istanze di cambiamento. Compiere 

questi esercizi quando un processo ha generato i suoi risultati, risulta di scarsa utilità pratica e ciò in-

duce ad avanzare soluzioni anticipative che precedono il loro definitivo compimento. 

L’analisi, la rappresentazione e l’interpretazione a posteriori delle iniziative intraprese dagli atenei, 

per esempio, è ben manifesto nei risultati che molti di essi conseguono nello sviluppo delle sedi desti-

nate a diventare i nodi nevralgici, o gli headquarters, delle funzioni centrali dello sviluppo locale. Molti 
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di questi interventi, come mostrano anche i contributi alla Sessione, sono oggi connotati da marcati 

caratteri decontestualizzanti e generatori dell’omologazione dei luoghi in cui trovano sede. Perdono 

così identità e requisiti prestazionali l’insieme dei tessuti insediativi, dando origine ai cosiddetti ‚non 

luoghi‛ urbani. 

Anche in questo caso non è difficile argomentare come la geografia abbia nel suo patrimonio do-

cumentale e nelle sue grammatiche le categorie descrittive e concettuali pertinenti, che, qualora im-

piegate tempestivamente nelle decisioni, e nei relativi documenti preliminari di progettazione, deli-

neano i referenti della composizione architettonica e i requisiti urbanistici capaci di scongiurare 

l’affermazione di questi fenomeni. 

Si torna così anche da qui a ribadire come l’adozione di un giusto percorso analitico, documentale 

e operativo nei rapporti tra Università e territorio, metta il geografo in grado di fornire risposte effica-

ci e soddisfacenti non solo sui suoi contenuti, ma anche sui suoi contenitori.      

 

 






